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Editoriale 

Energia 

negativa 

I l disastro ambientale del Golfo del Messico 
ci dice come sia giunta l’ora di dire basta al¬ 
l’era petrolifera. Una vasta area di Oceano 
è invasa dal greggio, altre sono inquinate, e 
le guerre per il controllo dei giacimenti insangui¬ 
nano molti paesi. Questo modello di sviluppo ca¬ 
pitalistico sta distruggendo non il Pianeta, ma la 
razza umana. Gli equilibri della Terra subiranno 
stravolgimenti profondi, e in un periodo più vici¬ 
no di quanto non immaginiamo, ma alla fine la na¬ 
tura si riprenderà quanto l’uomo le ha sottratto o 
ha tentato di dominare; gli umani - come già mol¬ 
te specie viventi - invece rischiamo seriamente di 
fare una brutta fine. 

Ma i dominatori del processo distruttivo in 
atto, drogati dal potere e dal denaro, non inten¬ 
dono cambiare rotta; le lobby petrolifere conti¬ 
nuano a saccheggiare il suolo, come in Sicilia, con 
le trivellazioni sul suo territorio sud-orientale e 
nelle coste (al largo del ragusano, nell’arcipelago 
delle Egadi), e altre lobby (Enel-Ansaldo-Fin- 
meccanica) stanno spacciando la scelta nucleare 
come la risposta “pulita” e “sicura” alla crisi ener¬ 
getica, per costruire consenso al ritorno dell’ato¬ 
mo, sfruttando, in una sorta di ricorso storico, l’e¬ 
mozione per il disastro della Louisiana, come 
trent’anni fa fu il disastro di Chernobyl a spingere 
il consenso contro le centrali nucleari. 

Il governo Berlusconi ha trattato l’acquisto 
di quattro centrali dalla Francia, individuando le 
località tra cui scegliere dove impiantarle: Caorso, 

Trino Vercellese, Monfalcone, Chioggia, San Be¬ 
nedetto del Tronto, Scarlino, Montalto di Castro, 

Borgo Sabotino, Termoli, Mola di Bari, Scansano 
Jonico, Oristano e Palma di Montechiaro. Questa 
scelta è accompagnata da un mare di falsità, che 
sarà bene far conoscere. 

Come il petrolio, anche l’uranio è in esauri¬ 
mento. I giacimenti si trovano in Africa (Niger) o 
America latina (Bolivia), e questo accentuerà la 
dipendenza energetica dall’estero. Eestrazione 
dell’uranio è all’origine di _ 

altre tragedie tenute na- m 

scoste come la distmzio- Smascherare le 

ne dell ambiente, la mor¬ 
te e le malattie per gli falsità messe in 

abitanti delle aree limi- . 

trofe, poiché il minerale giro per far 

appena estratto viene la- *1 l 

vato con tonnellate di ar-P^SSare il nucleare 

senico, che avvelena i _ 

suoli, le falde e le piante, m 

gli animali, le persone. I reattori nucleari (EPR) 
che l’Italia si accinge a comperare sono vecchi, e 
in Francia, Inghilterra e Finlandia ne sono stati 
denunciati i rischi per la sicurezza. Non si sa dove 
smaltire le scorie, la cui radioattivività perdura per 
milioni di anni. Attorno alle centrali la diffusione 
di cancri e leucemie è accertata. Il nucleare è il si¬ 
stema più caro, sia nella fase di costruzione delle 
centrali che in quella dello smaltimento, ma pro¬ 
durrà, fra vent’anni se tutto va “bene”, solo il 25% 
dell’elettricità necessaria; l’altro 75% sarà sempre 
prodotto da petrolio, gas e carbone. Le spese per 
le centrali saranno, come avviene ovunque, total¬ 
mente pubbliche, dato che nessun privato si suici¬ 
derebbe gestendone una. Anche la promessa di la¬ 
voro si rivela truffaldina: poche centinaia di “posti 
radioattivi”, contro centinaia di migliaia ottenibi¬ 
li investendo sul campo delle energie rinnovabili, 
oltre alla salvaguardia dell’ambiente e di chi ci 
vive. Le centrali comportano sin dalla fase della 
scelta del sito, la militarizzazione del territorio. Il 
governo le imporrà agli enti locali e agli abitanti 
che dovessero rifiutarle, concedendo dei “benefi¬ 
ci economici”, a dimostrazione di come i danni, ef¬ 
fettivamente, siano reali. Nel mondo il nucleare è 
in declino, eccetto in quelle realtà (Russia, Cina, 

India, Corea del Nord...) che sviluppano anche 
programmi di armamento atomico. 

L'enormità dei rischi, la follia dei costi, im¬ 
pongono la presa di coscienza che non si tratta di 
questioni di quel paesello indicato dal governo. Le 
politiche delle lobby dell’energia vanno rifiutate 
con una grande mobilitazione. Questo modello di 
sviluppo è giunto al capolinea; bisogna impedire 
che possa fare ancora danni. Ricacciare indietro 
le multinazionali e gli affaristi, per intraprendere 
la via dell’autosviluppo, della decrescita, delle fon¬ 
ti energetiche rinnovabili, del controllo popolare 
sulle politiche governative, preludio all’autogo¬ 
verno del territorio. 

Pippo Gurrieri 


150 °- Dal colonialismo padano alla Questione Sociale 

L'inganno italiano 



C entocinquanta anni di Unità d’I¬ 
talia non sono riusciti ad appia¬ 
nare le differenze tra la parte 
meridionale e quella settentrio¬ 
nale del paese; differenze emerse subito 
dopo l’impresa dei Mille, quando sul Mez¬ 
zogiorno calò il manto opprimente del 
nuovo potere sabaudo, col suo volto mili¬ 
tare e coloniale, col suo alito aggressivo da 
animale affamato di prede. 

I garibaldini avevano aperto la falla; ma 
troppo idealistici erano i loro intenti per 
non soggiacere al cinismo di una modesta 
casa regnante che sfruttò l’occasione irri¬ 
petibile di ampliare il suo regno oltre ogni 
limite e aspettativa. Ci furono gli eccidi di 
Bronte e di Fantina, e tanti altri episodi in 
cui il senso dello Stato nascente venne im¬ 
posto attraverso fucilazioni e lutti alle 
masse ribelli, colpevoli di avere anticipato 
una rivoluzione che non era nei program¬ 
mi. Una cappa di crudo realismo calò su 
un popolo ribelle che anch’esso attendeva 
l’occasione storica, non per donarsi ad un 
nuovo e più lontano casato, ma per eman¬ 
ciparsi da angherie e miseria, sfruttamen¬ 
to ed oppressione. Non a caso la strada a 
Garibaldi venne spianata dalle squadre ri¬ 
voluzionarie di internazionalisti e sovver¬ 
sivi, senza i quali non vi sarebbero state 
nessuna Marsala e nessuna Calatafimi. 

Sotto i Borboni non si era Sud di nessun 
Nord, e Napoli come Palermo erano capi¬ 
tali europee di cultura e di arti, crocevia di 
commerci e centri di industria. I proletari 
pativano le pene che ovunque - al Nord 
come al Sud, come al Centro sotto il pote¬ 
re temporale dei papi - chi non possedeva 
che la propria forza per lavorare, pativa, 
con la speranza di una rivoluzione livella¬ 
trice. La borghesia dominava assieme al¬ 
l’aristocrazia, e convivevano sacche pro¬ 
fonde di feudalesimo a spinte moderniste 
nel campo della finanza, dell’innovazione 
industriale, del commercio. 

La sconfitta del Regno delle due Sicilie, 
solo in parte imploso, diede inizio ad una 
autentica e cinica opera di conquista colo¬ 
niale, le cui tappe sono state: la rapina del¬ 
le materie prime; l’assoggettamento del 
settore industriale e bancario e il suo pro¬ 
gressivo smantellamento; la deportazione 
della forza lavoro; la leva militare obbli¬ 
gatoria di 6 anni; la repressione violenta e 
militare di ogni movimento di resistenza; 
il progressivo incremento del dislivello 
economico del Nord sul Sud; la nascita di 
una borghesia compradora, asservita agli 
interessi della borghesia straniera vincitri¬ 
ce, quella ritratta nel Gattopardo, la cui 
unica morale, il voltagabbanismo, non è 
certo caratteristica del solo Mezzogiorno 
e di quel solo periodo. 

Nelle pieghe di uno Stato colonizzatore 
che aveva un solo interesse: dominare e 
rapinare i nuovi territori, s’inserì e crebbe 
la criminalità mafiosa, che trovò anch’es- 
sa la sua occasione storica per assurgere a 


soggetto politico-economico nonché refe¬ 
rente territoriale del nuovo potere pie¬ 
montese, gettando le basi per quel suo far¬ 
si stato, concretizzatosi nella seconda 
metà del secolo scorso. 

L'inganno unitario 

Il popolo meridionale ha fiutato subito 
l’inganno unitario, e ha continuato l’in¬ 
surrezione iniziata con Garibaldi (ideal¬ 
mente legata ai moti del ’48, la cui vena¬ 
tura indipendentista era molto forte), già 
nel 1866 con la rivoluzione antipiemonte¬ 
se del “sette e mezzo”, con il brigantaggio 
del Sud continentale, con i moti insurre¬ 
zionali dei fasci dei lavoratori; è stata una 
lunga resistenza oggettivamente antiuni¬ 
taria (spesso anche soggettivamente) 
sconfitta sul campo, attraverso la quale il 
Sud e la Sicilia cercavano un altro risorgi¬ 
mento, un altro assetto sociale egualitario. 

Per i primi 80 anni la sinistra italiana ri¬ 
formista ha funto da stampella alla mo¬ 
narchia sabauda e al capi¬ 
tale padano, 

interpretando le rivolte 


l’atteggiamento che anche i proletari me¬ 
ridionali hanno verso il Nord; una linea 
piagnona protesa a elemosinare diritti e a 
lamentare negazioni. 

Il federalismo, fiscale e/o politico, spin¬ 
to dalla Lega Nord, rappresenta la licen¬ 
za per continuare a perpetuare la dicoto¬ 
mia Nord-Sud a tutto vantaggio dell’area 
ricca del paese; ma visti dal Sud, autono¬ 
mia e federalismo possono rappresentare 
uno sbocco ad una situazione caratteriz¬ 
zata dalla cancrena di una subalternità 
economica-politica-culturale ma anche 
psicologica. Un’occasione da giocarsi fino 
in fondo, a patto di liquidare ogni politica 
frontista ed ogni tentazione sicilianista o 
meridionalista intruppata dentro richiami 
all’appartenenza e al sangue. Lautonomia 
siciliana vecchia ormai di 60 anni, scaturi¬ 
ta dalle problematiche geopolitiche del¬ 
l’ultimo dopoguerra intrecciate con la 
spinta separatista, ha dimostrato come 
non bastino gli strumenti legislativi e le 
conquiste istituzionali 
I per mettere in atto dei 

buoni propositi. Una 
scoppiate nel Meridione Il federalismo leghista classe politica siciliana 
come moti reazionari, fi- x . senza scrupoli e la ma¬ 

ioborbonici, retrogradi, è la licenza a conti- 

ed è stata al centro degli ■ 

stati d assedio e della re nuare a sviluppare la 


fia sua alleata, ne sono 
stati i suoi principali 
nemici, altrettanto 


C!5S55Ì1SS!S£ dicotomia Nord-Sud a r““ “ 


to occhiali sbagliati ed ha 
letto il Sud come area ar¬ 
retrata strutturalmente, 
da industrializzare, prole¬ 
tarizzare, sviluppare con 
interventi calati dall'alto e dal Nord; ha 
appoggiato la borghesia settentrionale 
nella sua opera di rapina attuata con stru¬ 
menti di tipo coloniale volti a perpetuare 
la subalternità meridionale ed un sotto- 
sviluppo di tipo organico e funzionale ai 
modelli di sviluppo delle regioni del Nord. 
Ha ritardato la presa di coscienza dei rea¬ 
li rapporti di forza all’interno dell’Italia 
unita, contribuendo a far crescere una 
questione settentrionale che oggi, nel suo 
ultimo stadio, si manifesta con il leghismo 
e la rivendicazione della libertà di una pre¬ 
sunta regione padana (ricca) rispetto al 
resto d’Italia, considerato sua palla al pie¬ 
de. Il leghismo sta completando l’opera 
iniziata 150 anni fa, trasformando, para¬ 
dossalmente, i meridionali in veri paladi¬ 
ni dell’unità, patrioti in lotta contro il se¬ 
cessionismo del Nord, difensori della 
conquista militare sabauda. La stessa 
chiesa, cui vennero sottratti i territori del¬ 
lo stato pontificio, si è ripresa la rivincita 
estendendo il suo potere economico e 
“spirituale” su tutto il territorio naziona¬ 
le, trovando anche nella Lega un alleato 
fondamentale. 

Altra manifestazione di questa meta¬ 
morfosi cultural-antropologica, è il vitti¬ 
mismo che caratterizza l’attuale classe di¬ 
rigente meridionale, e in generale, 


favore del primo 


in generale e quello 
settentrionale in parti¬ 
colare. 

| Oggi si può ripartire 

dall’autonomia e dal 
federalismo, ma non ha nessun senso se 
essi sono strumenti per affermare una 
qualsiasi egemonia politico-economica. 
Avrebbe senso solo se le classi subalterne 
si riappropriassero della capacità politica 
di autogestirsi i propri problemi, renden¬ 
do in un sol colpo il ben servito alle èlites 
dominanti “autoctone” (ecco il concetto 
di autonomia) e instaurando una relazio¬ 
ne egualitaria e solidale con le regioni del 
Centro e del Nord (ecco il federalismo) 
che ristabilisca gli equilibri devastati da 
150 anni di colonizzazione. Ma questo 
non si può attuare senza fare i conti con il 
capitalismo e con l’autoritarismo statale, 
principali ostacoli sulla via di qualsiasi 
percorso verso la libertà. 

La questione unitaria italiana rimane 
intrecciata a tutti gli effetti con la questio¬ 
ne sociale. Non considerarla tale porta 
tragicamente a naufragare nel regionali¬ 
smo interclassista, nelle false contrapposi¬ 
zioni inficiate di patriottismo, nel fronti¬ 
smo nazionalistico che mistifica gli 
interessi e fonda false comunioni tra bor¬ 
ghesi e lavoratori, una riedizione delle 
guerre interetniche che hanno insangui¬ 
nato aree geografiche a noi vicine, raffor¬ 
zando nuove èlites nazionali senza risol¬ 
vere il problema dello sfruttamento 
dell’uomo sull’uomo. 



SCIRUCCAZZU 

IL GOVERNO DEI 
FATTI CONCRETI 

Finalmente un governo che sa af¬ 
frontare con serietà e competenza il 
problema della casa. 

Erano anni che si aspettavano in¬ 
terventi di alto impatto su una real¬ 
tà allo sfascio, e adesso possiamo af¬ 
fermare che l’era del disagio è finita. 

Grazie alla generosità e alla com¬ 
petenza di imprenditori come Diego 
Anemone, in molte città d’Italia mi¬ 
nistri, dirigenti di partito, generali 
della Guardia di Finanza, e loro pa¬ 
renti stretti o larghi, amici e dipen¬ 
denti, hanno trovato una casa a 
buon mercato. 

Il miracolo si è potuto avverare in 
virtù dell’accorto accumulo di fondi 
neri provenienti dalle molteplici at¬ 
tività del costruttore per conto dei 
Ministeri delle Attività produttive e 
delle Infrastrutture, della Protezio¬ 
ne Civile e di altri settori che conta¬ 
no molto nel campo delle opere 
pubbliche. Tale fondo cassa ha per¬ 
messo, tra l’altro, l’acquisto di allog¬ 
gi ai tanti senza casa costretti ad ar¬ 
rangiarsi in alberghi di lusso e suites 
presidenziali durante le loro nume¬ 
rose trasferte. 

Questo governo ha dato una di¬ 
mostrazione concreta e convincente 
di come la politica dei fatti sia vin¬ 
cente su quella deleteria delle criti¬ 
che e delle parole: fatti loro, privati, 
personali, ma pur sempre fatti. 

Adesso questa prassi consolidata 
è finita sulle pagine dei giornali ed è 
al centro di una inchiesta della ma¬ 
gistratura; ma il maldestro tentativo 
di fare un polverone non riuscirà a 
macchiare i grandi meriti della cric¬ 
ca imprenditoriale in combutta col 
governo Berlusconi e con i suoi pre¬ 
decessori. 

In quanto agli abusivi e ai senza 
casa dello Zen di Palermo, e a quel¬ 
li di tantissime altre città risiedenti 
in alloggi IACP occupati oppure ab¬ 
bandonati al degrado , beh... se è 
vero che quei soldi dell’Anemone 
sono anche soldi loro in quanto tas¬ 
se evase, possono sfogare la loro 
rabbia con i loro consimili, si chiama 
guerra fra poveri, ma intanto li tiene 
impegnati e li distrae. E poi stiano 
tranquilli: ci sarà sempre un deputa¬ 
to o un candidato del posto pronto a 
metterli in una lista d’attesa, in cam¬ 
bio di un riconoscente voto. 


APPUNTAMENTI 

ROMA 28-29-30 
MAGGIO - 
BENCIVENGA 
OCCUPATO 

9 anni di occupazione saranno fe¬ 
steggiati con tre giorni di iniziative. 
Il 28, ore 18 presentazione de “La 
Piovra vaticana” di Pippo Gurrieri; 
a seguire concerti musicali. Il 29 ore 
mercatino dell’autoproduzione; ore 
14 presentazione di F(r)eccia, a se¬ 
guire proiezione antinuclerare e 
concerti. Il 30 musica punk, uscita 
anticarceraria e spettacoli -(-concer¬ 
ti serali. 

Tutte le sere autogestite. 

Lautogestione nè si le alizza nè si 
sgombera. 
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■ Cronachetta Iblea 

PARCO DEGLI IBLEI. Il terrorismo di 
amministratori e portaborse 


F inalmente gli oppositori 
di sempre della istituzio¬ 
ne del Parco Nazionale 
degli Iblei hanno gettato 
la maschera rivelandosi per quello 
che sono: una lobby di alleanze tra 
petrolieri, professionisti a caccia di 
incarichi, albergatori parenti del 
sindaco di Ragusa, geologi rappre¬ 
sentanti delle attività estrattive, pre¬ 
sidenti di Camera di Commercio in 
cerca di alleanze pur di essere ri- 
confermati. 

Questa disinteressata comitiva, 
capeggiata dal Sindaco di Ragusa 
Nello Dipasquale, e dal presidente 
della Camera di Commercio Giu¬ 
seppe Tumino, ha costituito un ta¬ 
volo “tecnico” che ha diramato un 
pronunciamento “altamente scien¬ 
tifico” che boccia, a loro dire, la fat¬ 
tibilità del Parco degli Iblei in pro¬ 
vincia di Ragusa con deduzioni 
tratte da studi fatti a tavolino, af¬ 
frettati e senza una effettiva cono¬ 
scenza del territorio, che assieme a 
considerazioni sulle difficoltà dell’i¬ 
ter legislativo, del tutto fuori luogo, 
tradiscono lo scomposto affanno 
con cui si vuole giungere alla tesi 
precostituita. 

Nel comunicato diffuso si affer¬ 
ma pure di essere portatori degli in¬ 
teressi e del contributo del mondo 
della produzione, mentre in realtà 
vengono rappresentati solo gli inte¬ 
ressi dei cementificatori del territo¬ 
rio, di politici attaccati alle loro pol¬ 
trone e dei petrolieri perforatori. 

La verità, rivelata dal Pippo Tu¬ 
mino della Camera di Commercio 
in un suo intervento presso la sede 
del PD, in contrasto con tutto il re¬ 
sto del suo (?) partito, è che non si 
vuole che altri soggetti (nel nostro 
caso il futuro Ente Parco) si intro¬ 
mettano nella gestione delle auto¬ 
rizzazioni edilizie del territorio, 
quando invece sarebbe auspicabile 
impedire l’attuale scempio urbani¬ 
stico della aree agricole, scempio 
che rappresenta il vero impedimen¬ 
to allo sviluppo dell’agricoltura, del 
turismo e dell’economia dell’intera 
provincia; scempio, illegalità e abu¬ 
sivismi su cui lo stesso Pippo Tumi¬ 
no non ha mai speso mezza parola 
Questi personaggi, i veri “inges- 
satori” e “mummificatori” del terri¬ 
torio, non tollerano inoltre che una 


iniziativa di tale importanza per il 
futuro dello sviluppo economico del 
territorio sia partita dalla società ci¬ 
vile, dal mondo scientifico e della 
cultura e non dagli interessi di bot¬ 
tega dei personaggi politici di turno, 
urtando così il loro delirio di onni¬ 
potenza. 

La realtà, per loro sfortuna, è che 
sono tanti i cittadini e i giovani che 
vedono nel parco una nuova e deci¬ 
siva opportunità di qualificazione e 
di sviluppo del nostro territorio, di 
attrazione di risorse e di flussi turi¬ 
stici, di freno all’esodo dei giovani e 
delle forze migliori, di rilancio del¬ 
l’agricoltura di qualità, dell’artigia- 
nato e delle attività produttive non 
più penalizzate dall’essere ubicate 
in un territorio “degradato”, agget¬ 
tivo usato dal sindaco Dipasquale 
nel definire il territorio di Ragusa!. 

Solo l’istituzione del Parco e una 
sua intelligente gestione rappresen¬ 
tano una speranza di futuro per le 
giovani generazioni della nostra 
provincia. Il giro d’affari che ruota 
attorno al comparto turistico delle 
aree protette, unico settore in cre¬ 
scita del settore turistico nazionale, 
ha raggiunto nel 2006 i 9 miliardi di 
euro, segnando un incremento del 
13% sull’anno precedente e arri¬ 
vando a coprire una quota pari al 
10% dell'intero fatturato nazionale 
del settore turistico. A questi dati si 
aggiunge un indotto occupazionale 
di 82000 unità lavorative connesse ai 
servizi e alla attività produttive le¬ 
gate all’esistenza delle aree protet¬ 
te. 

Il terrorismo e le falsità seminate 
senza ritegno da alcuni amministra¬ 
tori e dai loro portaborse denotano 
o la loro ignoranza, o la loro mala¬ 
fede. 

Nessuna attività agricola sarà pe¬ 
nalizzata o mortificata dalla istitu¬ 
zione del parco, mentre vaste aree 
da destinare allo sviluppo industria¬ 
le vengono escluse da tutte le ipote¬ 
si di perimetrazione. 

La verità è che i nostri territori ri¬ 
ceveranno dalla istituzione del Par¬ 
co Nazionale degli Iblei tutta la visi¬ 
bilità e le ricadute economiche che 
le popolazioni iblee meritano per la 
loro laboriosità, intraprendenza e 
onestà. 

Renzo Lo Presti 


FERROVIA. Hanno perso il treno 
ma cercano... visibilità 


T renitalia è furba; appro¬ 
fitta della situazione di 
vuoto istituzionale per 
portare a fondo i suoi at¬ 
tacchi al servizio che essa stessa ge¬ 
stisce. Non è storia nuova, avviene 
da decenni: il peggior nemico delle 
ferrovie siciliane è stato proprio FS, 
sia prima che dopo la privatizzazio¬ 
ne. Hanno scavato un solco incol¬ 
mabile tra le esigenze del territorio 
e il servizio offerto, al punto che il 
100% dei clienti del settore merci, 
oggi Cargo, si è spostato sul gom¬ 
mato in quasi tutta l’isola, in specie 
nel Sud-Est, e i viaggiatori utilizza¬ 
no già in maniera massiccia i mezzi 
privati. Su questo disastro pianifica¬ 
to a tavolino, secondo una logica 
aberrante: “meno treni facciamo 
meno ci perdiamo, e intanto spo¬ 
stiamo il traffico dalle tratte dove 
perdiamo di più a quelle dove per¬ 
diamo di meno”, hanno proliferato 
fior di aziende di autotrasporto, so¬ 
cietà di autolinee che ormai da 
qualsiasi punto della Sicilia rag¬ 
giungono qualsiasi punto dell’Euro¬ 
pa, e negli ultimi anni sta venendo 
fuori anche la GMC, un’azienda del 
catanese che si sta sostituendo alla 
Cargo FS nel trasporto merci da e 
per il continente, e ha già annuncia¬ 
to il prossimo ingresso nel campo 
del trasporto passeggeri, con un col- 
legamento Catania-Palermo e uno 
Taormina-Siracusa-Noto-Ragusa- 
Agrigento, esclusivamente turisti¬ 
co. Il pubblico paga l’infrastruttura 
e il privato vi mette i suoi treni a ta¬ 
riffe convenienti. 

GMG, tra l’altro, utilizza ex fer¬ 
rovieri e ha inglobato nel suo staff 
anche ex dirigenti regionali di Tre¬ 
nitalia. 

La regione continua a rinviare la 
firma del contratto di servizio, che 
ridarebbe un assetto quantomeno 
certo alla rete ferroviaria sicula, e 


così Trenitalaia taglia e taglia. Dal 
28 marzo ha soppresso tutti i treni 
domenicali e festivi da Siracusa fino 
a Canicattì; in questi giorni si an¬ 
nunciano altri tagli dal 17 maggio: la 
tratta è praticamente finita; l’equi¬ 
valente dei km/treno tagliati è stato 
spostato su Palermo-Messina-Cata- 
nia e su Palermo-Agrigento, dove 
sono aumentate le corse. 

Tra i tentativi di risposta da parte 
dei ferrovieri, sempre più rassegna¬ 
ti a subire, quello della CUB Tra¬ 
sporti, storicamente in prima fila 
nella denuncia e nell’impegno con¬ 
tro i tagli, e quello della CGIL, che 
dopo un’assemblea tutta immagine 
e bandierine il 31 marzo a Modica, 
ha incassato la sua visibilità, annun¬ 
ciando incontri istituzionali mai fat¬ 
ti e poi è caduta nel silenzio. Non 
poteva essere di meno la FIT-CISL, 
con i suoi massimi tromboni siracu¬ 
sani e ragusani che il 5 maggio emet¬ 
tono un allarmante comunicato 
stampa in cui denunciano che “Tre¬ 
nitalia starebbe ipotizzando la chiu¬ 
sura della linea nei giorni domeni¬ 
cali e festivi”. Peccato che il 
provvedimento era già in atto da 6 
settimane; forse erano stati su un al¬ 
tro pianeta, e appena atterrati si 
sono subito dati da fare. La visibili¬ 
tà l’hanno ottenuta su “La Sicilia” 
del 6, ma altri quotidiani non hanno 
pubblicato nulla, avendo ben com¬ 
preso che non si trattava di strafal¬ 
cione, ma di pura demenzialità. 


"A" IN SICILIA. 

Sabato 5 giugno, a Palermo, alle 
ore 17.00, presso il Circolo liberta¬ 
rio (via Lungarini 23, in Centro 
storico, nelle adiacenze di piazza 
Marina) incontro della redazione 
della rivista anarchica ‘A’ con i let¬ 
tori e gli interessati. 


25 aprile in Sicilia Ritorna rantifascismo militante 

Cronache di un dissidio resistente 



A Palermo e Trapani 

Domenica 25 aprile, anniversario 
della Liberazione, si è svolta a Pa¬ 
lermo la consueta cerimonia ufficia¬ 
le al Giardino Inglese alla presenza 
delle associazioni partigiane, dei cit¬ 
tadini e delle autorità civili e milita¬ 
ri. Tra queste, il presidente del Se¬ 
nato Renato Schifani che ha così 
preferito rinunciare a una discutibi¬ 
le e criticatissima celebrazione al¬ 
ternativa che si sarebbe dovuta te¬ 
nere al monumento ai caduti. 
Quando la tromba ha finito di into¬ 
nare il silenzio, militanti del Coor¬ 
dinamento Anarchico Palermitano - 
che avevano scelto di sostare fuori 
dai giardini - hanno intonato “Bella 
Ciao” in un crescendo che ha coin¬ 
volto con sempre più forza e con¬ 
vinzione i rappresentanti dell’ANPI 
e i cittadini che si trovavano alla ce¬ 
rimonia. E poi ancora “Dai monti di 
Sarzana” e il grido “Ora e sempre 
Resistenza!”. Notevole l’imbarazzo 
dei rappresentanti delle istituzioni 
di fronte a questa spontanea espres¬ 
sione di libertà. 

Sempre il 25 aprile si è svolta a 
Trapani una splendida giornata di 
mobilitazione. Il locale Coordina¬ 
mento per la Pace ha organizzato e 
promosso insieme ai Giovani Co¬ 
munisti una festa popolare all’inse¬ 
gna dei valori della Resistenza e del¬ 
l’antifascismo. Il giardinetto della 
Casina delle Palme, nel centro sto¬ 
rico trapanese, si è trasformato in 
una piazza di libertà affollata da 
centinaia di persone fino a tarda 
sera grazie alla presenza di numero¬ 
se associazioni che hanno risposto 
con i loro banchetti e i loro materia¬ 
li alfappello dei compagni trapane¬ 
si. Notevolissima la presenza anar¬ 
chica: tre striscioni, tante bandiere 
nere e rosso-nere e due banchetti di 
stampa libertaria hanno suscitato 
l’attenzione del pubblico, soprattut¬ 
to dei più giovani. Musica dal vivo 
per tutta la serata e interventi al mi¬ 
crofono dei rappresentanti delle as¬ 
sociazioni presenti. Particolarmente 
apprezzato e applaudito l’interven¬ 
to di un compagno dell’FdCA che 
ha parlato dell’impegno degli anar¬ 
chici nella Resistenza e quello, in 
chiusura, di un compagno trapane¬ 
se della Federazione Anarchica Si¬ 
ciliana che ha ricordato l’importan¬ 
za di resistere e lottare contro la 
repressione, contro le ingiustizie, 
contro il moderno fascismo che 
avanza. 

L’incaricato 


In provincia di Ragusa 

Questo particolare 25 Aprile in 
provincia di Ragusa, ha di che esse¬ 
re ricordato, perlomeno per tre di¬ 
versi ma collegati episodi politici: il 
primo, un mese prima delle cele¬ 
brazioni tra Modica e Rosolini, na¬ 
sce l’idea di una rete antifascista per 
celebrare la liberazione dal nazifa¬ 
scismo ed organizzare durante tutto 
il resto dell’anno iniziative di sensi¬ 
bilizzazione sui valori della resisten¬ 
za. Si raccolgono diverse adesioni in 
tutta la provincia, tra le altre, a Ra¬ 
gusa il Collettivo La Fabbrica e la 
C.U.B., ma pochi giorni prima del 
25 il giocattolo si rompe: aderisce al¬ 
l’ultimo momento anche una fami¬ 
gerata associazione (vedi Sicilia Li¬ 
bertaria di Aprile), organizzatrice 
del concerto di Elephant Man a 
Modica (concerto al centro di pole¬ 
miche tra omofobia e comporta¬ 
menti fascisti) causando una situa¬ 
zione critica aH’interno del gruppo 
promotore, situazione che vede, alla 
fine, uscire dal gruppo stesso i ragu¬ 
sani della Fabbrica e della Confede¬ 
razione Unitaria di Base. Dietro il 
rifiuto di questi due soggetti politici 
(non si tratta certo di “puzza sotto il 
naso” quando si ha a che fare con 
comportamenti mafiosi o fascisti), 
c’è una critica formale alla modalità 
di inclusione generalizzata all’inter¬ 
no della Rete ed anche una consi¬ 
derazione sullo stato di “annacqua¬ 
mento” dei valori antifascisti da 
parte della neonata rete, che per ac¬ 
contentare tutti rincorre l’ammini¬ 
strazione modicana, accetta promo¬ 
tori di eventi omofobi nel suo 
organico, si rivolge alla CGIL (?) 
come soggetto relatore della resi¬ 
stenza sul posto di lavoro (??), mi¬ 
schia in un calderone generalista an¬ 
tifascismo, antimafia e resistenza. 
La buona volontà c’è tutta, da parte 
dei soggetti “sani”della rete, e la vo¬ 
glia di militare in un percorso anti¬ 
fascista concreto pure: ma ci si per¬ 
de dietro a concessioni pluraliste 
con chi non meriterebbe nemmeno 
di essere nostro vicino di casa o con 
le istituzioni locali, che poi sono 
proprio quelle (pensiamo all’inciu- 
cione MPA-PD) che nei fatti hanno 
trasformato l’antifascismo in una 
sterile parata in maschera; ci si au¬ 
gura, in vista di un futuro di lavoro 
insieme, che questi soggetti sani, 
facciano la differenza dentro la rete. 
Nel frattempo il 25 aprile a Ragusa- 
città è stato programmato come un 
momento di dibattito politico, senza 


fronzoli né concessioni, senza paro¬ 
le non dette o partecipazioni in¬ 
goiate a forza. Il Collettivo La Fab¬ 
brica organizza, insieme agli 
antifascisti Ragusani ed al Gruppo 
Anarchico di Ragusa, la commemo¬ 
razione delle vittime del 9 aprile 
1921 e in serata un’incontro alla sala 
Falcone-Borsellino, con relatori Mi¬ 
chele Mililli e Pippo Gurrieri, alle 
prese con la storicizzazione, e con la 
necessaria attualizzazione, dei valo¬ 
ri Resistenti; un’intervento telefoni¬ 
co di un partigiano emiliano “pa¬ 
rente” del collettivo, un’incontro 
con Adelmo Franceschini, presi¬ 
dente dell’ANPI di Anzola dell’E¬ 
milia ed infine la proiezione di “Na- 
zirock - il contagio fascista tra i 
giovani italiani” di Claudio Lazzaro. 
Nei giorni precedenti il 25 era usci¬ 
ta allo scoperto, dopo anni di silen¬ 
zio in città, Forza Nuova, minac¬ 
ciando querele al comune (che 
concedeva una sala) ed agli organiz¬ 
zatori dell’evento in ragione di una 
subita (ma ovviamente inesistente o 
perlomeno auto-inflitta, conside¬ 
rando chi viene intervistato nel vi¬ 
deo..) diffamazione, e paventando 
una presenza nei pressi della sala 
nella giornata del 25. Da qui, nelle 
reazioni del Comune di Ragusa e 
della Questura, si passa a piè pari al 
terzo episodio politico: se da un lato 
l’amministrazione ha subito tentato 
di mischiare le carte in proprio fa¬ 
vore, dall’altro, in questura si è cau¬ 
sato un pericoloso precedente stori¬ 
co, permettendo a FN di effettuare 
un presidio a Ragusa Ibla proprio il 
25. Posto che il presidio non c’è sta¬ 
to (evidentemente aspettavano rin¬ 
forzi che non sono arrivati...), e che 
la giornata è stata un successo da 
tutti i punti di vista, viene spontaneo 
chiarire perlomeno una cosa: per¬ 
mettere a questi fascisti ripuliti, di 
effettuare un presidio nel giorno dei 


festeggiamenti, può voler dire solo 
due cose; quando si parla di fasci¬ 
smo e/o Forza Nuova, o ingenua- 
mente si continua a pensare a buon¬ 
temponi in camicia nera che fanno 
solo folklore, oppure c’è vera e pro¬ 
pria connivenza nei confronti degli 
evidenti rigurgiti neofascisti che si 
manifestano in Italia. Ed il prossimo 
25 Aprile, così come tutti i giorni 
che lo precedono, il nostro impegno 
antifascista dovrà essere ancor più 
“di sana e robusta costituzione”, 
contro le derive neofasciste oramai 
dentro i palazzi di potere. 

Carlo Natoli 

A Siracusa 

Il 24 aprile Officina Rebelde di Si¬ 
racusa, assieme all’ARCI ha orga¬ 
nizzato, presso l’Antico Mercato di 
Ortigia, la proiezione del video “As¬ 
sedio”, di Carlo Natoli e Roberta 
Vassallo, documentario sulle mani¬ 
festazioni contro il G8 Ambiente 
dell’aprile 2009. 

Ha introdotto un compagno di 
Officina, che ha spiegato l’impegno 
del suo gruppo nel riaggregare le 
energie emerse nell’iniziativa anti 
G8 e l’attuale impegno per la realiz¬ 
zazione di uno spazio sociale a Sira¬ 
cusa. Subito dopo Carlo Natoli ha 
presentato il video; dopo la proie¬ 
zione si è svolto un dibattito dal qua¬ 
le è emerso, in particolare, l’impe¬ 
gno a collegarsi con i movimenti 
esistenti sul territorio, a partire, dal 
comitato contro il rigassificatore. 

Buona la presenza di pubblico, 
soddisfatti gli organizzatori per l’e¬ 
sito di questa prima uscita. 

Lindomani ARCI e ARCI Ra¬ 
gazzi hanno organizzato alla “Fac¬ 
tory” di Siracusa la proiezione del 
documentario “Nazi Rock” e con¬ 
certi di band locali. Anche questa 
iniziaiva è riuscita. 


Ragusa. Bilancio positivo per il Primo Maggio 2010 


(anarchici) di maggio 



I giardini 

C ’è chi è arrivata da lonta¬ 
no, chi è partito giorni pri¬ 
ma, chi ha 

dovuto “solo” attraversa¬ 
re lo stretto, ma una cosa è certa: 
tutti 

puntuali sabato mattina per il primo 
maggio anarchico a Ragusa! 
Quest’anno siamo stati lieti di vede¬ 
re vecchie e nuove facce 
combinarsi a noi nell’evento che 
unisce dal 1886 tutti gli anarchici 
del mondo, una giornata che tenia¬ 
mo a precisare, come sempre, è un 
momento di commemorazione e 
allo stesso tempo di lotta contro vec¬ 
chi e nuovi padroni del mondo; oggi 
non lottiamo più per le otto ore di 
lavoro giornaliere, ma per il diritto 
stesso al lavoro, diritto da 
esercitare in libertà, sicurezza e di¬ 
gnità. 

La giornata si è svolta sotto un 
sole più che primaverile nei Giardi¬ 
ni Iblei di Ragusa; ad allietarvi le 
passeggiate avreste trovato delle 
mostre di controinformazione (una 
su tutte quella sullo scempio dei 
parcheggi multipiani nei posti più 
improbabili che fioccano come 
funghi nel centro storico di Ragusa 
grazie all’ormai beneamatissimo 
sindaco Nello DiParcheggio) a cura 
del gruppo anarchico, della CUB e 
dell’Unione degli Studenti e l’im¬ 
mancabile, chilometrico, banchetto 
di libri anticlericali, antimilitaristici, 
antifascisti, anarchici, ecc. In circo¬ 
lazione anche un numero unico tut¬ 
to dedicato al Primo Maggio. 


Il programma, a parte la nevrosi 
mattutina dovuta ai soliti minchioni 
del comune che c’hanno lasciato 4 
ore senza corrente elettrica, si è 
svolto puntualmente, o quasi! 

Alle 16 si è dato il via al dibattito 
sugli spazi sociali, con 
presenze del locale collettivo La 
Fabbrica, il catanese CPA Experia, 
alcuni compagni dell’ormai smem¬ 
brato ASK di Palermo, compagnmi 
di Siciliantagonista e il Coordina- 
mentoSiracusano Spazi Sociali. La 
discussione, animata da un pubblico 
interessato e curioso, ha affrontato 
la problematica sgomberi/occupa¬ 
zione e si è impegnato, anche a se¬ 
guito di precedenti iniziative simili, 
a costituire una rete che auspichi ad 
una collaborazione tra le varie real¬ 
tà occupate, in corso di occupazione 
o sgomberate, per lo meno nell’am¬ 
bito della Sicilia. 


Alle 18 Mrplaz e il suo maialino di 
gomma hanno intrattenuto i più 
giovani con un divertente spettaco¬ 
lo di giocoleria, mentre alcune 
compagne costruivano bolas, fatte 
interamente con materiale riciclato, 
per i bambini. 

Giunti alle 19 tutti attendevano il 
comizio di Pippo Gurrieri, e lui non 
delude Ancora una volta con una 
grinta eccezionale ci prende quasi a 
calci cercando di farci vedere come 
ci manipolano e quante balle ci 
raccontano lo stato e la chiesa, come 
sempre, a braccetto. Pippo ci 
elenca con la solita precisione i co¬ 
sti della civiltà elettorale, 
quanto vale per loro e cosa costa a 
noi; ci sprona, soprattutto i 
giovani, a prendere in mano il no¬ 
stro futuro e ad unirci per ottenere 
la libertà di poter fare le proprie 
scelte senza doversi per forza 


calare le braghe di fronte ad offerte 
di lavoro poco allettanti, ma 
isolate. 

Bene, dopo una pausa cena e l’e¬ 
strazione dei numeri vincenti della 
consueta lotteria del primo maggio 
anarchico, eccoci giunti alle 21: 
l’ora dei concerti! Iniziano gli Uri- 
Nate, da Catania, che ci propongo¬ 
no un piatto indie con contorno di 
game, con il loro crossover progres¬ 
sive, seguono i Carnivai Ends di Ra¬ 
gusa, nou metal, ritmo travolgente e 
molti fans, ultimi i Pecora, da Mila¬ 
no, “groovebox, chitarra, basso e l’a¬ 
ria sinistra del gregge belante”...si 
descrivono da soli! 

La giornata volge al termine ed in 
perfetto stile zombie si raccoglie 
e si smonta tutto e si torna in sede, ci 
si complimenta per l’ottimo 
lavoro, le ultime due risate prima di 
svenire e, naturalmente, un 
ultimo brindisi: un buon primo mag¬ 
gio a tutte/i!! 

Bruna Natoli 
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AL DI QUA. L'animale ferito 
passa al contrattacco 


Scuola. Gli ultimi atti della Controriforma si abbattono sulle 
scuole superiori come un accetta , tagliando tutto alla rinfusa 

Premiata Macelleria Gelmini 



L a scuola italiana è in que¬ 
sti mesi come un animale 
che viene condotto al ma¬ 
cello. Ma non è un anima¬ 
le recalcitrante che prova a svinco¬ 
larsi; è, invece, un animale 
rassegnato, prono aU’ineluttabile 
destino. Eultimo atto della Controri¬ 
forma Gelmini, i regolamenti che 
modificano i quadri orari e le disci¬ 
pline degli istituti superiori, è stato 
licenziato dal consiglio dei ministri il 
4 febbraio scorso, anche se ancora 
non ha completato il suo iter nor¬ 
mativo. Infatti i regolamenti sono 
stati firmati dal Presidente della Re¬ 
pubblica il 15 marzo e attendono ( 
fine di aprile) il varo della Corte dei 
Conti per essere pubblicati sulla 
Gazzetta Ufficiale e diventare nor¬ 
ma a tutti gli effetti. Ma il Ministero 
dellTstruzione, insensibile a qualsia¬ 
si richiamo legalitario, ha già avvia¬ 
to la procedura per far partire la ri¬ 
forma fin dal prossimo anno 
scolastico. Così la vittoria del gover¬ 
no sembra completa e i lavorarori 
della scuola appaiono come storditi 
e annichiliti. 

Questi ultimi provvedimenti, in¬ 
fatti, si abbattono sull’organizzazio¬ 
ne delle scuole superiori come l’ac¬ 
cetta tagliando alla rinfusa. E non si 
tratta solo della riduzione delle ore 
di insegnamento settimanali che 
scendono nei licei a 27 e nei tecnici 
e professionali a 32. Il punto è che 
tale risistemazione delle ore e delle 
discipline è fatta senza disegnare un 
minimamente coerente e organico 
percorso didattico e disciplinare, ma 
togliendo, soprattutto, e aggiungen¬ 
do a caso. Infatti in base a quale cri¬ 
terio si spiegherebbe Peliminazione 
dello studio della Musica nei Licei 
umanistici e la sua introduzione per 
sole due ore settimanali al secondo 
anno negli Istituti professionali ad 
indirizzo Socio-sanitario, oppure il 
ridimensionamento di alcune disci¬ 
pline come la Scienza della terra o 
l’Italiano o la Lingua francese, e così 
via? Insomma un risistemare il 
puzzle tanto per fare quadrare i con¬ 
ti. Inoltre al danno si aggiunge an¬ 
che la beffa poiché nei regolamenti 
si fa cenno alla possibilità da parte 
delle scuole, nell’ambito della loro 
autonomia, di “potenziare gli inse¬ 
gnamenti obbligatori” o di “attivare 
ulteriori insegnamenti”, ma o to¬ 
gliendo ore ad altri insegnamenti o 
attraverso un fantomatico “contin¬ 
gente di organico da assegnare alle 
singole istituzioni scolastiche e/o 


disponibile attraverso gli accordi di 
rete previsti dall’articolo 7 del de¬ 
creto del Presidente della Repubbli¬ 
ca 8 marzo 1999, n. 275, fermi re¬ 
stando il conseguimento, a regime, 
degli obiettivi finanziari di cui all’ar¬ 
ticolo 64 della legge n. 133/2008 e 
subordinatamente alla preventiva 
verifica da parte del Ministero del¬ 
l’istruzione, dell’università e della ri¬ 
cerca di concerto con il Ministero 
dell’economia e delle finanze circa 
la sussistenza di economie aggiunti¬ 
ve”. In parole povere, le scuole pos¬ 
sono pure recuperare materie can¬ 
cellate o ridimensionate, ma soldi 
non ce ne sono e quindi non se ne 
farà niente. Eobiettivo tanto è but¬ 
tare un pò di fumo negli occhi. 

Tutto ciò poi avviene in un quadro 
di riduzione della spesa per il fun¬ 
zionamento delle scuole e di cre¬ 
scente incremento del numero di 
alunni per classe (mediamente ora¬ 
mai più di trenta studenti nelle clas¬ 
si prime) che frutterà al governo per 
il prossimo anno scolastico il taglio 
di 25 mila docenti e 15 mila assi¬ 
stenti e collaboratori scolastici. 

La strategia utilizzata dal governo 
è stata quella di introdurre la rifor¬ 
ma a spezzoni, lo scorso anno le 
scuole elementari e medie, que¬ 
st’anno le scuole superiori. Di fron¬ 
te ad una classe di lavoratori debole 
e frammentata questa strategia ha 
avuto successo contribuendo a to¬ 
gliere mordente e potenziale alla 
reazione che pure c’è stata nell’au¬ 
tunno del 2008. In più, sebbene il 
quadro di fondo fosse chiaro a tutti 
fin dal famigerato articolo 64 della 
legge 133/2008, sono sempre circo¬ 
late, anche da parte dei sindacati 
istituzionali, informazioni contrad- 
ditttorie e ambigue e si sono lascia¬ 
te intravedere soluzioni e aggiusta¬ 
menti che nei fatti non avevano 
fondamento. 

Ultimo esempio, come prima 
ricordato, la finta possibilità data 
alle singole scuole di poter incidere 
attraverso la fantomatica quota di 
autonomia del 20% nel definire i 
quadri orari. In realtà si tratta del¬ 
l’ennesimo escamotage per scarica¬ 
re le tensioni sulle singole scuole e 
sui singoli collegi docenti, accen¬ 
dendo nei fatti una lotta tra poveri. 
Infatti i collegi docenti saranno chia¬ 
mati a ratificare quanto è già stato 
deciso per legge, credendo illusoria- 
rnente di potere decidere quali ma¬ 
terie e quante ore salvare per limi¬ 
tare i danni e dimenticando di 


indirizzare lamentele e proteste ver¬ 
so l’alto. 

A fronte di questo ulteriore maci¬ 
gno che si sta per abbattere sulla 
scuola pubblica, lo sciopero del 12 
marzo scorso, proclamato dai sinda¬ 
cati di base e poi dalla Cgil, ha regi¬ 
strato delle adesioni insufficienti e 
territorialmente discontinue. Le ra¬ 
gioni della parziale riuscita dello 
sciopero sono parecchie. Nelle 
scuole è diffuso un clima di rasse¬ 
gnazione dovuto al convincimento 
che oramai la Controriforma è pas¬ 
sata e niente e nessuno può ferma¬ 
re il governo. 

Tuttavia sbaglieremmo a consi¬ 
derare tale atteggiamento tipico 
esclusivamente dei lavoratori della 
scuola, perchè questa sfiducia e 
questa rassegnazione sono esatta¬ 
mente quelle che tengono in una 
stretta morsa in questi anni tutti i la¬ 
voratori e i subalterni. I lavoratori 
precari, che sono i più colpiti dalle 
misure governative, sono stretti tra 
una precarietà persistente e un in¬ 
dottrinamento forzato che lascia 
pochi margini di speranza. In più la 
scarsa attenzione da parte delle or¬ 
ganizzazioni sindacali ad un lavoro 
capillare e territorialmente diffuso 
capace di innescare un percorso di 
costruzione dal basso delle lotte e 
l’incapacità ad assumere un punto 
di vista e di critica generale e non 
parcellizzato contribuiscono a defi¬ 
nire il quadro. 

Sicuramente la Controriforma 
berlusconiana segna un punto di 
svolta importante. Lobiettivo, nep¬ 
pure tanto celato, del governo è 
quello di portare a compimento il 
processo- iniziato da almeno un 
quindicennio- di demolizione di 
un’idea di scuola uguale per tutti e 
strumento di emancipazione e giu¬ 


stizia sociale. Ecco questa scuola, 
che non è mai esistita concretamen¬ 
te, non solo deve essere additata 
quale responsabile di ogni stortura e 
fallimento del nostro sistema edu¬ 
cativo, ma deve persino scomparire 
da un orizzonte ideale e propositivo. 
A questo risultato hanno concorso 
in molti, governi di centro-destra e 
di centro-sinistra, sindacati stataliz¬ 
zati e un diffuso e indotto convinci¬ 
mento sociale. In questa ottica una 
lotta condotta solamente su aspetti 
settoriali e corporativi risulta insuf¬ 
ficiente e controproducente. 

La pubblicazione a metà aprile 
della circolare del Ministero dell’I¬ 
struzione sugli organici, che rende 
concreti e percepibili i tagli, ha ri¬ 
aperto l’iniziativa sindacale. 

Cgil-Cisl-Uil-Gilda-Snals pro¬ 
pongono una serie di proteste con 
manifestazioni di piazza e sit-in, e 
additrittura regionalizzano la ver¬ 
tenza, come sta avvenendo in Sicilia, 
dove questi sindacati invocano an¬ 
che l’intervento del presidente della 
Regione nella speranza di mettere 
qualche pezza per ridurre il numero 
dei tagli. I sindacati di base e i comi¬ 
tati precari avevano già indetto lo 
sciopero per il 14 e 15 giugno, in co¬ 
incidenza con gli scrutini di fine 
anno, e chiedono il ritiro della Con¬ 
troriforma Gelmini. 

La situazione al momento non 
sembra incoraggiante. Vi è una cer¬ 
ta disponibilità, da parte dei precari 
soprattutto, a mettere in atto lo scio¬ 
pero degli scrutini. Se ciò dovesse 
verificarsi, potrebbe rappresentare 
un punto di ripartenza di una lotta 
che è necessariamente di lunga du¬ 
rata e per la quale bisognerà attrez¬ 
zarsi con nuovi strumenti e nuove 
strategie. 

Angelo Barberi 


D imostrano molto savoir 
faire i dignitari della 
chiesa nel dribblare l’e¬ 
ruzione pedofila che ha 
sconvolto il quieto imperare del 
papa, anche se ogni tanto qualcuno 
si lascia andare a dichiarazioni dal¬ 
l’effetto boomerang, segno di un 
nervosismo difficile da dominare. 
Ne è stato protagonista il vicepapa 
Angelo Sodano che a Pasqua è tor¬ 
nato a definire “chiacchiericcio” il 
gran parlare degli orchi cattolici 
sparsi per il mondo e dei danni che 
hanno arrecato (ed arrecano) a cen¬ 
tinaia di migliaia di bambini e ado¬ 
lescenti; e si è spinto oltre quando, 
sulle pagine di quel giornale dal ti¬ 
tolo voyeristico, l’Osservatore Ro¬ 
mano, ha paragonato le forti criti¬ 
che all’operato di Ratzinger, a 
quelle fatte a Pio XII in merito al 
suo atteggiamento omertoso e pila- 
tesco verso il genocidio nazista del 
popolo ebraico. Dal Cile, invece, il 
Cardinal Tarciso Bertone ha definito 
la pedofilia nella chiesa non un pro¬ 
blema legato alla castità o al celiba¬ 
to ma solo la conseguenza dell’omo- 
sessualità dei soggetti interessati. 
Insomma, scantonature, o pisciate 
contro vento, come direbbe il mio 
barbiere. 

Se tenere bassa la guardia, finge¬ 
re comprensione verso le vittime e 
“durezza” verso i colpevoli (ma solo 
quando sono stati scoperti e denun¬ 
ciati), è la linea, non v’è stata visita 
papalina, evento religioso, cerimo¬ 
nia solenne in cui lo scandalo pedo¬ 
filia non traboccasse a rovinar la fe¬ 
sta. Ma i fedeli abbandonano a 
frotte la chiesa, specie all’estero, e 
molte dimissioni di eminenze sono 
state imposte per rattoppar le falle. 

Passare al contrattacco è stato, 
per mesi l’ossesione delle riunioni 
tenutesi nelle segrete stanze vatica¬ 
ne, e alla fine non è rimasto che ti¬ 
rare fuori dal cassetto la carta vin¬ 
cente della superstizione: ecco la 
traslazione della salma di Padre Pio, 
ecco l’ostensione della Sindone, due 
ottimi diversivi per far dimenticare 
ai fedeli creduloni le difficoltà pe- 
dofiliache, e nello stesso tempo rim¬ 
pinguar le casse. 

Quella del lenzuolo sporco è sta¬ 
ta l’operazione riscatto su cui hanno 
più puntato a livello mondiale, con 
la solita transumanza pellegrina di 
masse ignoranti e credulone, ingras¬ 
sate da fandonie e favolette; popoli¬ 
no commosso davanti ad una stoffa 
del 1200, che mai prenderebbe in 
considerazione (in questo bene ad¬ 
destrato) le tante prove della falsità 
esposta, abituato a disprezzare la 
scienza e ad adorare simboli mate¬ 
riali fabbricati in serie, miracoli nar¬ 
rati e inventati. 

Sarebbe superfluo raccontare a 
queste pecorelle non smarrite di tut¬ 
te le prove scientifiche che hanno di¬ 


mostrato come il lenzuolo risalga a 
molti secoli dopo la presunta croci- 
fissione del presunto Gesù di Naza¬ 
reth; che in tutto il mondo siano ol¬ 
tre una quarantina le “sacre 
sindoni”, così come migliaia le ado¬ 
rate reliquie altrettanto “sacre”; che 
quei Vangeli altro non sono che rac¬ 
conti di fantasia alla pari di Bianca¬ 
neve o di Harry Potter, e che lo stes¬ 
so Gesù è personaggio assai dubbio, 
non solo per quanto concerne le sue 
presunte doti miracolistiche e origi¬ 
ni divine, ma nella sua stessa mode¬ 
sta esistenza terrena. “E’ questione 
di fede”, dicono i più furbi e accorti 
tra i credenti, o piuttosto questione 
di malafede e gretta ignoranza, dico 
io. 

Fatto sta che le casse sono state 
rimpinguate con un po’ di liquidità e 
con ben dieci milioni di euro di con¬ 
tribuzione pubblica e di banche; mo¬ 
neta che può rendersi utile se au¬ 
menteranno le sentenze di 
risarcimento che stanno facendo fal¬ 
lire molte diocesi all’estero, ma non 
ancora in Italia, luoghi degli abusi e 
delle loro coperture. 

Come i miei lettori sanno, l’ani¬ 
male ferito diventa più feroce. Del¬ 
la controffensiva vaticana fa parte 
anche l’imminente “Family Day” del 
21-23 maggio a Roma, che vedrà la 
ridiscesa in campo del Movimento 
per la Vita, del Forum delle Asso¬ 
ciazioni Familiari e di “Scienza e 
Vita”, con i nuovi governatori appe¬ 
na conquistati grazie alla chiesa 
(Polverini e Cota, più Formigoni), e 
che vedrà sfilare tra San Pietro e il 
Senato il popolo antiaborista schie¬ 
rato all’attacco della laicità o della 
solita legge “194” , anche se poi chi 
vuole farsi un aborto fai da te può re¬ 
carsi alla farmacia vaticana ed ac¬ 
quistare, con una semplice prescri¬ 
zione medica anche falsa, una 
scatoletta di pillole contenente pro- 
staglandine, il principio attivo della 
seconda pillola del protocollo 
Ru486. 

E’ la nuova crociata: oltre alla pe¬ 
dofilia c’è da prevenire il crescente 
tam tam che vede gli scandali della 
politica italiana sfiorare la chiesa: da 
padre bancomat (don Evaldo Biasi¬ 
mi) cassiere di Anemone, alla ven¬ 
dita da parte di Propaganda Fide nel 
2004, di un bel palazzo romano alla 
famiglia Lunardi, con un trait d’u- 
nion illustre: quel Balducci, amico¬ 
dipendente del ministro Lunardi, 
ma anche “Gentiluomo del Papa” e 
in stretta amicizia col Cardinal Cre¬ 
scenzio Sepe, allora ai vertici del di¬ 
castero. Un’altra valanga in procin¬ 
to di staccarsi? Un dolore che ne 
schiaccia un altro (banda della Ma- 
gliana-Emanuele Orlandi, processo 
Calvi)? Se avremo fede, vedremo 
come andrà a finire. E con voi, nel¬ 
l’attesa, ci sarà anche il vostro 

Fra’ Dubbioso 


Sidliantagonista. Operazione “Doppio Colpo 3” 

LT "Ira" degli appaltatori e la mafia 


■ Notiziario anticlericale 


A ll’indomani dell’opera¬ 
zione “Doppio Colpo 
3”, ennesimo tentativo 
di rompere ogni colle¬ 
gamento tra imprenditoria edile e 
mafia, i magistrati della Dda di Cal- 
tanissetta hanno avviato la fase de¬ 
gli interrogatori di garanzia: tra i 
tanti sentititi, anche l’ex membro del 
corpo della polizia giudiziaria, Pie¬ 
tro Riggio, cugino di Carmelo Bar¬ 
bieri, già rappresentante sul territo¬ 
rio del boss Giuseppe Madonia. 
Eindagato, divenuto in breve tempo 
esponente di rilievo della famiglia di 
Caltanissetta, si è visto formulare, 
fra le altre, talune domande relative 
ad una, assai nota oramai, impresa 
edile siciliana, la “Ira Costruzioni 
srl” di Catania. 

Quesiti generati dai contatti avuti 
dallo stesso interrogato con il boss, 
originario di San Michele di Ganza¬ 
ria, Francesco La Rocca, tra le men¬ 
ti più lucide nel programmare gli af¬ 
fari di cosa nostra all’interno della 
zona calatina. 

Quando si parla della “Ira Costru¬ 
zioni srl”, punta di diamante del 
gruppo Graci, non si può che ricor¬ 
dare il periodo, turbolento da ogni 
punto di vista, di Tangentopoli e 
quello, aureo solo da un punto di vi¬ 
sta dei profitti, dei cavalieri del la¬ 
voro: la società, onnipresente grazie 
a commesse pubbliche e private, ini¬ 
ziò, proprio con l’avvento di quella 
fase temporale, un declino, lento ma 
inesorabile, conclusosi nel 1998. 


Ma quella fu una fine solo apparen¬ 
te; l’azienda, tra le più importanti del 
paese, non poteva soccombere nel 
baratro di un comune fallimento, e 
quindi lo Stato intervenne facendo 
leva sulle disposizioni della cosid¬ 
detta legge Prodi, finalizzata all’am¬ 
ministrazione straordinaria delle 
grandi imprese in crisi: poi tutto fu 
più facile, almeno in apparenza; il 
passaggio al gruppo ligure Ferrari, le 
ennesime difficoltà del settore, ed 
un nuovo intervento, quello della 
“Intrapresa srl”. 

Nel frattempo, però, tra proteste 
dei lavoratori privi dei dovuti com¬ 
pensi e decisioni dei tribunali civili, 
la società non si è mai fermata, tan¬ 
to da partecipare alla realizzazione 
di opere, di certo non secondarie: a 
questa frenetica azione si è, però, af¬ 
fiancata un’evidente capacità di at¬ 
trazione delle attenzioni di diverse 
procure. Era il 6 Gennaio del 2005, 
la “Ira Costruzioni srl” otteneva 
l’appalto per i lavori di completa¬ 
mento delle opere foranee del porto 
di Trapani, in vista delle pre-regate 
della “Vuitton Cup”, per un totale di 
46 milioni di euro, “senza attendere 
le autorizzazioni di legge per gli 
aspetti di compatibilità ambientale”, 
stando almeno all’interrogazione 
presentata, nel 2006, dall’allora de¬ 
putato, Massimo Fundarò: i lavori si 
avviarono attraverso un’ordinanza 
di Protezione Civile, ma continuaro¬ 
no anche dopo la conclusione dell’e¬ 
vento, e la magistratura non potè 


che intervenire. 

Sempre nel trapanese, nel mede¬ 
simo periodo, il destino della socie¬ 
tà si legò a quello del boss, France¬ 
sco Pace, ritenuto dagli investigatori 
il vero “dirigente” dell’attività svol¬ 
ta da diverse entità economiche sul 
territorio: lo stesso, infatti, avrebbe 
costretto i responsabili del gruppo 
edile ad optare per le forniture di 
aziende vicine; il consolidamento e 
l’adeguamento delle banchine set¬ 
tentrionali del Porto di Trapani, non 
si sarebbero potuti realizzare, in¬ 
somma, senza passare per ditte sot¬ 
to il controllo, occulto, di cosa no¬ 
stra trapanese. 

Altro appalto ed altra inchiesta, 
questa volta a Catania: nel Settem¬ 
bre del 2006, il commissario straor¬ 
dinario per il traffico e la sicurezza 
sismica, l’allora primo cittadino, 
Umberto Scapagnini, concesse a tre 
società, compresa la “Ira Costruzio¬ 
ni srl”, i lavori per la realizzazione di 
nove parcheggi; niente gare d’ap¬ 
palto, troppo urgente il problema, 
ma, anche in questo caso, l’inter¬ 
vento della locale procura non si 
fece attendere. 

Il 2007, invece, riservò novità re¬ 
lative all’inchiesta messinese, 
“Eris”, generata dall’attivismo, ve¬ 
ramente esasperato, delle cosche lo¬ 
cali, in grado di condizionare i lavo¬ 
ri per il raddoppio ferroviario, 
Messina-Palermo, e quelli avviati 
nel comune di Pace del Mela: in en¬ 
trambi i casi, la “Ira Costruzioni srl” 


appare tra le imprese che, in silen¬ 
zio, accettarono le imposizioni ma- 
fiose; tutto pur di lavorare in tran¬ 
quillità. 

Un anno prima, nel 2006, la stes¬ 
sa società è coinvolta nelle vicende 
connesse al lotto viario, “Nicosia 
Nord-Vigneta”, del collegamento 
Nord-Sud, “Santo Stefano di Ca- 
mastra-Gela”: opera e relativi in¬ 
troiti avviarono una faida interna a 
cosa nostra, tale da determinare la 
fine di Domenico Calcagno, vicino 
al boss ennese, Gaetano Leonar¬ 
do, ucciso poiché responsabile di 
aver imposto il pizzo alla stessa 
“Ira Costruzioni srl”, il 2% su un 
totale di 500 milioni di euro, bloc¬ 
cando, così, l’accordo concluso da 
Raffaele Bevilacqua, ex avvocato e 
rappresentante provinciale mafio¬ 
so, e i catanesi Santapaola; eventi 
oggetto dell’inchiesta, “Gran Sec¬ 
co II”. 

Ultimo “inconveniente”, solo in 
ordine di tempo, quello indotto da 
un’inchiesta, avviata a Catanzaro 
lo scorso Gennaio, concernete la 
costruzione del porto del capoluo¬ 
go calabro: una storia di forniture 
non idonee e di mancati pagamen¬ 
ti, scaturita dalla denuncia presen¬ 
tata da un imprenditore interessa¬ 
to ai lavori. 

La “Ira Costruzioni srl”, duque, 
anche alla luce dell’interessamento 
dei magistrati nisseni, non smette 
di far parlare. 

Rosario Cauchi 


Padre. Un predicatore evangelico 
dell’Alabama, padre di sei figli, è im¬ 
putato di aver usato violenza su di 
loro, di aver fatto a pezzi la moglie e 
di averne nascosto i resti nel conge¬ 
latore di casa. Antony Hopkins era 
stato arrestato nel 2008 per l’omici¬ 
dio della moglie Arletha; una giuria 
lo ha ora riconosciuto colpevole. 

Dimissioni. Alla fine di marzo, 
un centinaio di manifestanti davanti 
alla cattedrale cattolica di Westmin- 
ster a Londra, hanno scandito slo- 
gans come “Il papa protegge i preti 
molestatori, si dimetta”. Oltre a dare 
voce alla rabbia per i bambini mole¬ 
stati, gli attivisti rimproverano al 
pontefice le chiusure su temi come 
l’omosessualità, l’aborto e l’uso del 
preservativo per la lotta all’AIDS; i 
manifestanti sono contrari alla riabi¬ 
litazione del vescovo negazionista 
Williamson e alla visita di Stato del 
papa in Gran Bretagna, prevista a 
settembre. 

Lista. La presidentessa della Con¬ 
federazione Elvetica, Doris Leu- 
thard, ha proposto l’istituzione di 
una lista nera di sacerdoti che in 
Svizzera si sono macchiati di reati di 
molestie sessuali nei confronti di mi¬ 
nori “perché sia garantito che non 
abbiano più contatti con i bambini”. 
Doris Leuthard ha dichiarato pub¬ 
blicamente l’importanza del fatto 
che i molestatori sessuali, siano essi 
preti, insegnanti o altre persone che 


abbiano in qualunque modo a che 
fare con i minori, non possono più 
avere contatti con i bambini, quindi 
la necessità di istituire per i preti un 
registro centralizzato come quello 
che esiste per gli insegnanti. 

Fondi. “Quando Antonio Fazio 
mi chiedeva di finanziare i Legiona¬ 
ri di Cristo o altre associazioni reli¬ 
giose, queste cifre non venivano fat¬ 
turate ma io provvedevo ed il 
governatore della Banca d’Italia non 
mi chiese mai da dove prendessi i 
soldi che provenivano da plusvalen¬ 
ze che clienti retrocedevano parzial¬ 
mente”; lo ha dichiarato l’ex ammi¬ 
nistratore delegato di Bpl 
Giampiero Fiorani. 

Tendenziosi. In merito alle ac¬ 
cuse di molestie sessuali verso vari 
sacerdoti cattolici di varie nazioni, il 
quotidiano del vaticano EOsserva- 
tore Romano ha scritto: “I media 
vogliono diffondere una immagine 
della Chiesa Cattolica quasi fosse 
l’unica responsabile degli abusi ses¬ 
suali, immagine che non corrispon¬ 
de alla realtà e che è invece funzio¬ 
nale all’evidente ed ignobile 
tentativo di arrivare a colpire ad 
ogni costo Benedetto XVI ed i suoi 
più stretti collaboratori”. 

Gli fa eco il giornale della Confe¬ 
renza Episcopale Italiana, Avveni¬ 
re, che ipotizza “una lettura tenden¬ 
ziosa dei fatti”. 

L’indemoniata 
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DIBATTITO. Il volontari¬ 
smo della lotta 


E bbene, sì. Credo che si pos¬ 
sa tentare la santa crociata 
di andare a riscattare il se¬ 
polcro di don Chisciotte 
dalle mani dei baccellieri, dei preti e 
dei barbieri, dei duchi e dei canonici 
che se ne sono impossessati. (...) Co¬ 
storo sono quelli che con la loro in¬ 
dulgenza di bohémiens contribuisco¬ 
no a tener viva la vigliaccheria e la 
menzogna e tutte le miserie che ci av¬ 
viliscono. (...) Mettiti dunque in 
marcia, da solo (...) MIGUEL DE 
UNAMUNO “Vita di don Chisciot¬ 
te e Sancio” 

Cari lettori, vorrei rimandarmi as¬ 
sieme a voi ai significati echeggiati 
nei dibattiti secolari sul concetto di 
“chisciottismo” e alle sue complesse 
manifestazioni comportamentali. Mi 
sia concesso esorcizzare le vicende 
politiche che legano il don Chisciot¬ 
te al proprio tempo, dalla lotta del 
Medioevo contro il Rinascimento ai 
complessi significati deU’ispanità; al 
fine di trascendere l’immortalità del 
romanzo e del suo eroe e avviare 
quel rinnovamento che ci lasci intra¬ 
vedere l’intelligibile sforzo che com¬ 
pie l’uomo, “naufrago”della realtà, 
per non essere più tale, aprendosi 
alla fugacità della vita, accettando la 
propria liberazione individuale dalla 
“raziocinante morte dell’uomo colti¬ 
vato”. Attraverso la mediazione del¬ 
l’opera stessa di Cervantes e l’inter¬ 
pretazione delle opere dell’eclettico 
pensatore Miguel de Unamuno - 
scrittore della “Vita di don Chisciot¬ 
te e di Sancio”, ingegno melanconico 
e rivoluzionario, dalle aspirazioni so¬ 
ciali fin troppo asservite all’ideale 
culturale nazionale e alla cristianità, 
ma simultaneamente dissacratorio e 
anticonvenzionale nell’allegorica 
evasione dell’uomo dalla miserabile 
schiavitù del senso comune - si mo¬ 
strerà possibile discernere l’elevazio¬ 
ne dell’individualismo dal mero “es¬ 
serci”, atto immanente alla 
partecipazione, al volontarismo del¬ 
la lotta e al suo connesso sentimento 
del possibile: «amando negli altri la 
propria speranza». Eepicureo distac¬ 
co dalle paure concettuali, la defini¬ 
bile via verso la “felicità delle pietre”, 
ci serva da indicazione affinché sia 
possibile osservare nella follia di Chi¬ 
sciotte, il senso profondo della rivol¬ 
ta metafisica, il “mito” dell’intelletto 
in rivolta. 

Il “venturiero” scudiero dal mis¬ 
sionario dovere di trasmettere alla 
sua Spagna un codice di moralità fil¬ 
trato dall’azione del proprio ideali¬ 
smo, è mimetizzazione del travaglio 
esistenziale dell’ideale di vita indivi¬ 
duale e collettiva inerente al proprio 
“sogno avvenire”. EIo incontra il sé 
nella solitudine della propria unicità, 
spogliandosi di un sé “ornamento” - 
forgiata dedizione - e declamando il 
mistero di un’identità scrutante il 
reale nell’utopia di un mondo svela¬ 
to dalle maschere dell’oggettivazio- 
ne. EIo incontra il proprio sé irradia¬ 
to dalla passionale assoluzione 
dall’ufficialità delle idee fatte e dalla 
mistificante razionalità del pensiero 
formale. Da un sé che è imprimitura 
sulle cose del mondo - proiezione 
feticista del proprio “essere nel mon¬ 
do” - prende mossa la denuncia del¬ 
l’ingannevole identità dell’imprimi¬ 
tura stessa, nel rinvenimento di un sé 
che si rivela nella tragicomicità della 
vita fra mito e simbolo. 

EUTOPIA del chisciottismo è lo 
sforzo manifesto nella definizione 
della volontà, dell’amore e del sogno, 
conoscenza teoretica oltre qualsisia 
condizionamento determinato, oltre 
il realismo di ogni materia, di ogni 
meccanicismo deterministico e persi¬ 
no di ogni idealismo soggettivo; oltre 
il bisogno tragico di fissare i limiti 
della propria individualità. Destro 
del chisciottismo è contemplazione, 
effusione di nuove forme forgiate dal 


sigillo del sé, l’antistoicismo di una 
felicità che è elogio della ricerca, 
avventura dell’ingegno umano ca¬ 
pace di riassorbire in un circolo vir¬ 
tuoso le apparenze contrarie, un 
necessario male in grado di vivere 
i grandi paradossi della civiltà. 

Eessenza del mondo, più in là 
dei sistemi dove la realtà è identi¬ 
ficata col pensiero e funzione del¬ 
la logica è di studiare il pensiero 
come tale, non è né unità né mol¬ 
teplicità, ma è piuttosto non misu¬ 
rabile e indefinibile, ragion per cui 
il mondo può essere separato in 
elementi indipendenti o in dualità, 
solo nel pensiero dominato dall’il¬ 
lusione. Eillusione, in sanscrito 
maya, è unione di pensiero e sen¬ 
sazione, tale espressione proviene 
dalla radice del verbo che significa 
“misurare”: in un mondo da misu¬ 
rare e dunque misurato, marcato 
dalle divisioni e dalle identificazio¬ 
ni delle esperienze umane, l’illu¬ 
sione è dedotta dal modo di pen¬ 
sare. Se «il reale è ciò che è 
impossibile negare», come un filo¬ 
sofo indiano scrisse, allora l’illusio¬ 
ne non è un inganno dei sensi, ben¬ 
sì svelato ideale 

etico-immaginativo dal valore co¬ 
noscitivo; capire ciò significa at¬ 
tuare, usando un’espressione di 
Francis Bacon (pittore britannico) 
«matrimoni e divorzi illegali tra le 
cose». Nel ruolo dell’illusione è da 
cercarsi il significato delle spinte 
motivazionali nella definizione 
delle capacità creative. 

Dalle latenti contraddizioni dei 
paradossi chisciotteschi ne viene 
fuori la dialettica delle relazioni 
che intercorrono tra la vita e le 
idee in virtù delle quali la vita si 
pone a servizio delle idee, la pecu¬ 
liarità individuale che si completa 
in sviluppo della società e proces¬ 
so della civiltà, vale a dire rappor¬ 
to politico-sociale con connesse 
forme organizzative, sincroniche 
ad un progresso della razionalizza¬ 
zione finalizzata al miglioramento 
delle forme di convivenza umane. 
Eequivoco eroico del don Chi¬ 
sciotte è l’equivoco interpretativo 
di chi non scorge nell’avventura la 
dimensione sociologica dell’uomo 
prometeico e di quello moderno, 
l’io che sente più in là delle tragi¬ 
che apparenze il proprio destino e 
senza mediazioni e nude accetta¬ 
zioni, annida il pericolo e lotta. 
Pertanto, nella sovversione allusi¬ 
va della tangibilità del reale e nel¬ 
la trasmutazione della morale co¬ 
mune, si rinviene la discontinuità 
della speculazione sia del riduzio¬ 
nismo fenomenologico idealista, 
sia della fenomenologia analitica 
esistenzialista, Luna e l’altra nei va¬ 
riegati tentativi di sciogliere il do¬ 
minio della validità logica da ogni 
commistione soggettivistica. 

Eumorismo diviene nondimeno 
strumento naturale d’emancipa¬ 
zione dalle forme di dominio del¬ 
l’ortodossa convivenza umana, 
ente interpretativo di finzione dei 
melanconici personaggi incatenati 
ai convenuti ruoli quotidiani, sfor¬ 
zo intenzionale d’impegno e di 
presenza costante di sé ai propri 
atti; cosciente abbandono per una 
ritrovata libertà ontologica, l’onto¬ 
logia della speranza. Nel salutarvi 
semanticamente come de Unamu¬ 
no farebbe, “siano sempre più i 
Sancì ad essere chisciottizzati e 
non i don Chisciotte ad essere san- 
cizzati”. «O cavaliere dalla Triste 
Figura, non ti rincresca di andare 
in tal modo prigioniero, che ciò è 
necessario perché abbia un più sol¬ 
lecito fine l’avventura in cui ti ha 
posto il tuo sommo valore». CER¬ 
VANTES “Don Chisciotte della 
Mancia” 

Felicia Lo Cicero 
felicialocicero@libero.it 


ASSEDIO, Contro 
il G8 ambiente a 
Siracusa 

Un DVD realizzato da Carlo Na¬ 
toli e Roberta Vassallo, per Sicilia 
Punto L edizioni, contiene immagini 
e suoni delle iniziative contro il G8 
dell’aprile 2009 a Siracusa, più alcu¬ 
ni degli interventi del dibattito. Una 
copia 5 euro, più 1 euro per le spese 
di spedizione. Richiedere via e-mail 
a: info@sicilialibertaria.it. Per i pa¬ 
gamenti: ccp n.10167971 intestato a 
Giuseppe Gurrieri - Ragusa 


CHERSILIBRI 

EDWARD SEXBY - UCCIDE¬ 
RE NON E’ ASSASSINARE, uno 
degli scritti più famosi prodotti dal¬ 
la Rivoluzione inglese e un pressan¬ 
te invito al tirannicidio. 

OSKAR PANIZZA - DIALO¬ 
GHI NELLO SPIRITO DI HUT- 
TEN, cinque cannonate, cinque si¬ 
luri per svegliare i tedeschi, già 
proni e pronti a sfilare come solda¬ 
tini e ad ubbidire agli ordini... Tutto 
inutile. 

Per richieste: ANDREA CHERSI 
c.p. 67. 25100 BRESCIA 

akersi@hotmail.comwww.chersi.it 


Musica. La scomparsa di Malcolm McLaren 

Il manager del diavolo 



M cLaren Malcolm 
nato a Londra il 22 
gennaio 1946 e dece¬ 
duto a Bellinzona 
l’otto aprile 2010. Pervenuto nella 
stessa data. Destinazione consiglieri 
fraudolenti: Ottavo cerchio, Bolgia 
ottava. Avanti il prossimo!” disse 
sbrigativamente il Diavolo dell’uffi¬ 
cio smistamenti alla matricola che 
gli si parava davanti, senza neanche 
alzare gli occhi dalla scheda d’in¬ 
gresso. Malcolm era ancora frastor¬ 
nato da quel viaggio che lo aveva 
portato lì, all’entrata del secondo 
cerchio e, a causa del rumore infer¬ 
nale, non aveva capito bene la sua 
destinazione. 

"Scusi, è sicuro di aver letto 
bene?” chiese McLaren, cercando 
di darsi un contegno. “Sa, se possibi¬ 
le preferirei evitare il settimo cer¬ 
chio, e in particolare il secondo giro¬ 
ne: i suicidi non sono tipi di 
compagnia. E poi, detto, tra noi, spe¬ 
ravo di non andare a finire accanto a 
quei tre imbecilli: Sid Vicious, 
Johnny Thunders e Richard Hell”. 
“Hai letto la scritta sulla porta d’in¬ 
gresso? Lasciate ogni speranza o voi 
che entrate. E poi guarda che Ri¬ 
chard Hell non è ancora pervenuto” 
gli rispose il Diavolo con tono sgar¬ 
bato. “Quello non lo ammazza nes¬ 
suno”, si fece sfuggire con una smor¬ 
fia Malcolm. 

Alla testa di formazioni proto¬ 
punk americane - sempre strafatto, 
magliette sporche e strappate, oc¬ 
chiaie in bella mostra, capelli spetti¬ 
nati - Richard Hell era il musicista 
che alla fine degli anni settanta ave¬ 
va concretizzato (non solo estetica- 
mente) l’immagine della blank ge¬ 
neration, una generazione senza una 
strada precisa da imboccare, senza 
un obiettivo da perseguire. Leader 
degli Heartbreakers e dei Voidoids 
quando McLaren gli aveva offerto 
di diventare il suo manager, Richard 
Hell lo aveva mandato subito all’in- 
ferno. Lastio, tra i due, era ancora 
forte. Era opinione comune che 
McLaren, per creare i Sex Pistols, 
avesse pesantemente copiato look e 
atteggiamenti da Richard Hell. E 
anche dai Ramones e da tutto quel¬ 
lo che, alla metà degli anni settanta, 
si muoveva intorno al CBGB di New 
York. Gli attriti che da sempre c’e¬ 
rano stati tra Malcolm e buona par¬ 
te della scena proto punk newyorke¬ 
se erano cosa ormai risaputa, 
persino al secondo cerchio. 

"Si dice in giro che Richard Hell 
tentò semplicemente di riprodurre 
l’ennui dei vigliacchi anni Ottanta 
del XIX secolo, e i risultati furono 
nelFinsieme, assurdi - riprese il Dia¬ 
volo. - Tu, invece, con questa storia 
dei Sex Pistols, da bravo bottegaio, 
volevi soltanto vendere qualche paio 
di calzoni in più”. Era chiaro che il 


Diavolo avesse letto i libri di Ste¬ 
wart Home. 

Con le New York Dolls di Johnny 
Thunders, a Malcolm non era an¬ 
data meglio. Nel 1975, McLaren 
aveva disegnato i costumi di pelle 
rossa per le New York Dolls, utiliz¬ 
zando un look sovietico, e la falce e 
martello come scenografia per i 
loro live show: un provocatorio 
mezzo di promozione. Solo che 
questo stratagemma non aveva avu¬ 
to esito positivo e le Bambole si era¬ 
no sciolte presto. LAmerica accet¬ 
tava i travestiti, non i comunisti. E 
con i Sex Pistols, nonostante il suc¬ 
cesso, i giudizi erano stati pesanti: 
un gruppo di pupazzi che sparava 
proiettili di cartapesta. Mary Ra- 
mone, il batterista dei Ramones, 
era stato chiaro: “I Sex Pistols sono 
stati le Spice Girls del rock”. 

"Guarda che sei stato destinato 
in un cerchio più in basso, l’ottavo. 
Ma toglimi una curiosità - il Diavo¬ 
lo alzò la testa, si abbassò gli oc¬ 
chiali e guardò dritto in faccia il 
nuovo arrivato - Ma sei proprio tu? 
Quel McLaren? Quello dei Sex Pi¬ 
stols, il, ehm, situazionista?”. A 
quest’ultima parola ci fu una forte 
scossa di terremoto, accompagnata 
da bestemmie e urla di dolore che 
venivano dai gironi più in basso. “Sì, 
sono io”. “Così tu saresti situazioni¬ 
sta? - ripetè il Diavolo sempre più 
alterato. “Beh, non vedo cosa ci sia 
di male” rispose Malcolm. Il diavo¬ 
lo sbattè i pugni sulla scrivania e ini¬ 
ziò a urlare: “Tu sei a malapena un 
venditore ambulante, un garzone 
dell’industria, altro che situazioni¬ 
sta!” “Scusi, ma a lei cosa gliene fre¬ 
ga, è forse un parente di Bertelli, il 
critico cinematografico di Sicilia li¬ 
bertaria?” chiese McLaren. 

Al nome di Bertelli la terra buia 
tremò di nuovo, accompagnata da 
bestemmie sempre più potenti e da 
spaventose urla di dannati. “Quello 
è da un po’ che lo aspettiamo...” gli 
rispose rosso di rabbia il diavolo. 

Malcolm cercò di darsi un conte¬ 
gno: “Guardi che il legame punk-si- 
tuazionismo non me lo sono inven¬ 
tato io: di solito gli studiosi lo 
stabiliscono tramite il gruppo e la ri¬ 
vista londinese che frequentavo, 
King Mob”. “T’informo che i de- 
bordiani a tal proposito sono stati 
chiari. Su Internationale Situation- 
niste n.12, definirono King Mob 
“un foglio che passa, del tutto a tor¬ 
to, per lievemente filosituazioni- 
sta”. Ci mancava solo il diavolo 
esperto di situazionismo: a Mal¬ 
colm non gliene stava andando 
bene una. 

“E comunque, sulla tua scheda 
d’ingresso leggo che prevalente¬ 
mente ti sei occupato di rock’n’roll. 
Ma non ti vergogni, non potevi tro¬ 
varti un lavoro più dignitoso?” 


“Guardi che r&r non significa ne¬ 
cessariamente una band, né un can¬ 
tante, e neppure una canzone” “E 
cosa significa allora?” “Significa 
provare a essere immortali” “Qua 
d’immortalità ne troverai quanta ne 
vuoi. All’ottavo cerchio, quello dei 
traditori”. ’To, per sua norma e re¬ 
gola, più che traditore sarei un mal¬ 
versatore. Voi ce l’avete un girone 
per malversatori? No? Qua vi vole¬ 
vo”. Era chiaro che Malcolm ci sta¬ 
va provando. “Per malversatore in¬ 
tendi forse disonesto, prepotente, 
profittatore? - gli rispose il Diavolo- 
Stanno tutti giù, all’ottavo cerchio, 
bolgia settima”. “No, guardi che 
quelli sono i ladri.” “E perché, tu 
cosa sei stato in vita? Ti ricordi 
quando Johnny Rotten ti portò in 
tribunale, accusandoti di non dare 
ai Sex Pistols il denaro che gli spet¬ 
tava? Ti ricordi che i giudici ti con¬ 
dannarono?”.“I soliti comunisti: 
una magistratura da tribunale del 
popolo, il partito dei giudici” rispo¬ 
se pronto McLaren. “Questa l’ho 
già sentita”- disse il Diavolo sbuf¬ 
fando. 

"Comunque, torniamo a noi: 
sempre sulla tua scheda informativa 
leggo che ti sei anche candidato a 
sindaco di Londra nel 1999. Cos’è 
stata, un’altra delle tue trovate, 
ehm, situazioniste?” “Guardi che io 
non l’ho neanche formalizzata quel¬ 
la candidatura: più che altro era un 
modo per andare a finire sui giorna¬ 
li. E poi il mio programma elettora¬ 
le non era così male. Ad esempio, 
avevo previsto la vendita di alcolici 
nei musei e l’apertura di case di tol¬ 
leranza di fronte al parlamento” ri¬ 
spose Malcolm. “Cos’è, una raccol¬ 
ta di barzellette? Sembra il 
programma elettorale del PDL. E 
comunque basta con le chiacchiere. 
Qua c’è il tuo foglio di destinazione 
con tanto di firma del Dottor Mi¬ 
nosse che parla chiaro: ottavo cer¬ 
chio, bolgia ottava. Togliti subito 


dalle scatole, che non abbiamo tem¬ 
po da perdere”. Alle spalle di Mal¬ 
colm, nel frattempo la fila si era in¬ 
grossata: politicanti, imprenditori e 
una folta rappresentanza di preti. 

"Scusi, ma perché tutta quest’ 
ostilità nei miei confronti? Cosa le 
ho fatto?” “Vedi, il fatto è che qua ai 
ragazzi da sempre piace il punk, 
quello vero. E tu invece lo hai mes¬ 
so sugli scaffali dei supermercati, 
plastificandolo”. “Questo lo dice lei 
- rispose McLaren stizzito- io sono 
stato il manager dei Sex Pistols, l’in¬ 
ventore del punk!”. “Altro che punk: 
tu hai solo creato un’attrazione turi¬ 
stica londinese!”. La situazione sta¬ 
va diventando sempre più pesante. 
Malcolm se ne uscì con un colpo di 
genio: “Io sarei capace di fare di¬ 
ventare un’attrazione turistica an¬ 
che questo posto. E qualche idea ce 
l’avrei già”. Il diavolo posò la penna, 
incuriosito. Era vero: ultimamente, 
a causa della campagna aggressiva 
della concorrenza tedesca, gli affari 
non andavano bene. “E quale sareb¬ 
be, quest’idea?” “Prima di tutto via 
quelle corna e quei i forconi che san¬ 
no tanto di vetero-comunisti - ri¬ 
spose deciso Malcolm. - Poi ritingia¬ 
mo tutto d’azzurro e cambiamo 
nome ai gironi: Gironi della Libertà 
sarebbe perfetto. E ai dannati fac¬ 
ciamo cantare in coro, giorno e not¬ 
te, una canzoncina allegra che ho 
appena composto: si chiama “me- 
nomalechesatanac’è”. Le assicuro 
che l’operazione funzionerebbe be¬ 
nissimo: l’ho già testata in Italia”. Il 
diavolo, travolto da quella parlanti¬ 
na, guardava McLaren a bocca aper¬ 
ta, con gli occhi spalancati. Fu allora 
che Malcolm tirò fuori il colpo da 
maestro: “ Casualmente ho con me 
una copia del contratto. Ecco, guar¬ 
di, può firmare qui, in basso a de¬ 
stra...”. ■ 

Aldo Migliorisi 

http://aldomigliorisi.blogspot.com 


| Non son I uno per cento (media anarchici nel mondo) 


WEB. LA TRADIZIONE 
LIBERTARIA 

Non molto tempo addietro ho se¬ 
gnalato, su queste pagine, il sito 
francese di En Dehors, sottolinean¬ 
do come gli sforzi di un solo compa¬ 
gno, con le idee chiare e un’adegua¬ 
ta gestione, potessero sortire 
risultati veramente positivi. Un giu¬ 
dizio abbastanza simile va espresso 
per il blog http://latradizioneliberta- 
ria.over-blog.it/ gestito da un com¬ 
pagno che si firma Ario Libert. Il 
nome del sito non lascia spazio agli 
equivoci, ed i temi trattati, infatti, 
sono tutti ascrivibili alla tradizione 
libertaria. Colpisce un poco l’espres¬ 
sione “tradizione libertaria”, che ap¬ 
pare quasi come un ossimoro, se 
consideriamo che l’idea di tradizio¬ 
ne, con quel suo carico nostalgico di 
trasmissione di valori reali e simbo¬ 
lici, viene spesso assimilata a quella 
di conservazione. Nulla di tutto ciò, 
evidentemente, nel nostro blog, che, 
invece, riesce a muoversi agilmente 
in un insieme di contenuti, tra loro 
anche molto diversi, che unitaria¬ 
mente considerati rappresentano 
veramente una tradizione libertaria. 
Il lavoro di chi si cela dietro il nome 
di Ario Libert è abbastanza facile da 
descrivere. Innanzitutto va alla ri¬ 
cerca di materiali (saggi, documenti, 
storie, immagini, giornali, ecc.) di un 
buon livello qualitativo, per la mag¬ 
gior parte già edito, ma di difficile re¬ 


perimento perché spesso datati. 
Successivamente li traduce in italia¬ 
no, visto che all’origine sono quasi 
tutti in francese. Poi li pubblica, or¬ 
dinandoli per argomenti, curando¬ 
ne la grafica e commentandoli. Il ri¬ 
sultato è che dal 23 maggio 2009, in 
meno di un anno, il blog è riuscito a 
fornire una gran bella documenta¬ 
zione sulla satira e sugli artisti liber¬ 
tari dell’inizio del Novecento, oltre 
a riportare brevi ma sapidi saggi sui 
rapporti tra libertari e Pisarro, sur¬ 
realisti e movimento Dada. Sul ver¬ 
sante letterario sono da segnalare 
una chicca sugli anarchici mistici 
russi, articoli di approfondimento su 
Kafka libertario, su Camus, su Or¬ 
well e sui libertini dell’età classica. 
La rubrica dei profili libertari anno¬ 
vera documenti su Francisco Ferrer, 
“E1 Quico” Sabate, Josè Ester Bor- 
ras, Arthur Lehning e Jean Vigo. 
Un’altra rubrica, intitolata ai fasci¬ 
smi rossi, riporta saggi sui rapporti 
tra la Francia di Leon Blum e la ri¬ 
voluzione spagnola, sulla mancata 
partecipazione dei paesi “democra¬ 
tici” alle Olimpiadi popolari a Bar¬ 
cellona nel 1936, sull’atteggiamen¬ 
to dei comunisti nei confronti della 
Repubblica dei consigli in Germa¬ 
nia. Importanti contributi riguarda¬ 
no, poi, l’ambito antropologico, psi¬ 
cologico e filosofico, con saggi 
sull’origine del patrismo, su Wil¬ 
helm Reich, su Max Stirner. Molto 
interessante è un post sulle monete 


emesse dalle comunità spagnole tra 
il 1936 ed il 1939, così come lo sono 
gli stralci sulle biografie degli autori 
dei manifesti murali. Tra tanti meri¬ 
ti e tante buone cose vanno segnala¬ 
te due pecche: 1) i colori usati per lo 
sfondo e per il carattere a volte pe¬ 
nalizzano la leggibilità; 2) le imma¬ 
gini non sempre sono caricate cor¬ 


rettamente. In conclusione un sito 
da prendere ad esempio, soprattut¬ 
to se si riuscisse ad allargare la pro¬ 
venienza del materiale ad altre lin¬ 
gue, specialmente castigliano e 
inglese. Ario Libert potrebbe fare 
comunella con Libertario e Liberta- 
rian, tanto per cominciare. 

squant! 


■ Novità in arrivo 


BFS Edizioni 

Leslie RAY, LA LINGUA DEL¬ 
LA TERRA. I Mapuche in Argen¬ 
tina e Cile 

La lunga storia della lotta di resi¬ 
stenza dei Mapuche, indigeni suda¬ 
mericani oggetto di una politica se¬ 
gregazionista e repressiva da parte 
dei governi cileni e argentini. Pag. 
232, ili, euro 20, 2010. 

Tel fax 0509711432 aquisti@bfs- 
edizioni.it 

ELEUTHERA 

SPAGNA 1936 - Lutopia e la sto¬ 
ria. cofanetto: DVD 56’ b/n + libro 
180 pp. - 2009 -180 pp. - ili. - 22 euro 
Testi: Pino Cacucci, Voci narranti: 
Paolo Rossi e Francesca Gatto. 

SPAGNA 1936: LUTOPIA SI FA 
STORIA 

filmato originale degli archivi ico¬ 
nografici della Confederación Na- 


cional del Trabajo (CNT) 
Claudio Venza, Anarchia e potere 
nella guerra civile spagnola, 

180 pp. 

Eleuthera, via Rovetta 27, 20127 
Milano, tei. 02 26 14 39 50 fax 02 28 
04 03 40e-mail: eleuthera@eleuthe- 
ra.it - http://www.eleuthera.it 

ZERO IN CONDOTTA 

Nicolaj Bucharin e Luigi Fabbri, 
ANARCHIA E COMUNISMO 
SCIENTIFICO. Un teorico marxi¬ 
sta ed un anarchico a confronto 
pp. 64 Euro 5,00 

Zero in Condotta, casella postale 
17127 - MI 67, 20128 Milano 
celi. 3771455118 

zeroinc@tin.it - http://www.ze- 
roincondotta.org 
conto corrente postale n° 
98985831 intestato a Zero in Con¬ 
dotta - Milano 
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Cinema. “U mio amico Eric” (2009), diKen Loach 

Lode agli utopisti 


EncCANTONA SteveEVETS 


il mio amie 


un hlm di 

KenLOACH 

sceneggiatura 


li 


“La democrazia è insieme il para¬ 
diso e la tomba di un popolo... 
Aspirare sempre alla libertà senza 
mai raggiungerla”. 

E.M. Cioran 

I. L'imbecillità creativa 
del consenso 

L a storia del cinema è fe¬ 
conda di commedie ri¬ 
uscite e affogata di bana¬ 
lità mercantili. Sovente il 
genere in questione è un dispositivo 
smaliziato che finisce in farsa e pre¬ 
figura l’incapacità di una società a 
generare utopie che indicano o trac¬ 
ciano la ricerca autentica della feli¬ 
cità. Le vie deU’imbecillità sono va¬ 
rie e più di ogni altro mezzo di 
comunicazione (la televisione è una 
cloaca deU’immaginale in forma di 
demenza che fa storia a sé) il cine¬ 
ma (specie hollywoodiano, ma an¬ 
che quello italiano non scherza) è il 
dispositivo che avvelena ogni tenta¬ 
tivo di intelligenza creativa. Non c’è 
l’odissea del rancore nelle comme¬ 
dia cinematografica ma la liquida¬ 
zione di ogni forma di rivolta che ri¬ 
sponde alle implorazioni e alle 
vigliaccherie dei mercati internazio¬ 
nali. È l’apoteosi di una stanchezza 
collettiva che dissimula il vero e 
nega fino in fondo la possibilità di 
un mondo altro. Eunico ordine di 
grandezza al quale tende la com¬ 
media di costume è quello del falli¬ 
mento dei protagonisti piegati al¬ 
l’architettura del consenso. Si 
comincia con il far ridere o piange¬ 
re il pubblico e si finisce per velare i 
terrori, le paure, le inadeguatezze a 
vivere delle platee sfiorite di ogni 
intemperanza contro l’ordine costi¬ 
tuito.. . si mostra i popoli sottomes¬ 
si allo spavento delle tirannie e a 
giudicare dai consensi che ha pro¬ 
dotto, non resta che raccattare gli 
avanzi di epoche affondate nella 
mediocrità. 

Qualche volta la commedia si 
ammanta di bellezza e singolarità e 
come nel caso del film di Ken 
Loach, Il mio amico Eric, lo scher¬ 
mo reinventa il proprio divenire. 
Qui il linguaggio cinematografico 
esprime la vitalità per nulla tipica 
dei soggetti che attraversano la sto¬ 
ria e Loach si fa portatore di una 
matrice societale da disertare... le 
ragioni del cuore sono sconosciute 
alla “ragione”, senza un po’ di sana 
follia nessuna poesia è possibile... 
sono i sogni che fanno crescere i 
bambini, mai una famiglia, una so¬ 
cietà o una religione. Quando nulla 
è più importante, anche l’apparizio¬ 
ne di un angelo può aiutare a rag¬ 
giungere la saggezza dionisiaca che 
sconfigge ogni dolore con il piacere 
di vivere. Niente resiste ai colpi di 
mazza dell’amour fou... perché 
solo chi scende in profondità di sé 


può riconoscere l’oscenità superfi¬ 
ciale dell’esistenza. 

Il mio amico Eric è una commedia 
sul proletariato ma non ha nulla a 
che fare con il cinema dolcificante 
di Frank Capra o con quello davve¬ 
ro salottiero di Woody Alien, come 
hanno scritto... è la storia di un’a¬ 
micizia, quella di un postino (Eric / 
Steve Evets) con un angelo, inter¬ 
pretato dal ex-campione francese 
del calcio britannico, Eric Cantona, 
eclettico giocatore del Manchester 
United. Eric (il postino) soffre di 
una situazione familiare in disfaci¬ 
mento... ama ancora la moglie che 
ha lasciato da tanti anni... è preoc¬ 
cupato per il figlio che frequenta un 
criminale... la figlia, che aveva ab¬ 
bandonata ancora in fasce, ha co¬ 
munque un buon rapporto col pa¬ 
dre e gli chiede di occuparsi della 
sua bambina per poter completare 
gli studi. Le responsabilità, le colpe 
che si attribuisce, l’impossibilità di 
avere una famiglia che lo compren¬ 
da... lo spingono nella depressione, 
quasi al suicidio... il solo rifugio di 
Eric è fare il tifo per il Manchester e 
la venerazione per Cantona. Sicco¬ 
me non sa a che santo votarsi, si ri¬ 
volge al poster del giocatore affisso 
nella sua camera, che come un an¬ 
gelo pasoliniano scende dal cielo e 
diventa la guida spirituale che lo 
condurrà verso la felicità. 

La curiosità dell’altrove è una tro¬ 
vata retorica e Loach la prende a 
prestito dalla storia del cinema ma il 
suo angelo non è un angelo stermi¬ 
natore, né uno stupido santo... è 
l’angelo necessario (l’angelo liber¬ 
tario) che dice che la maggior parte 
dei nostri desideri o dei nostri pia¬ 
ceri sono da reinventare. La felicità 
si crea e nessuno te la dona... si fon¬ 
da sulla gratuità dei sentimenti 
struccati e una vita di identificazio¬ 
ne, di rispetto e di alterità che si ac¬ 
corda con l’amore quotidiano tra le 
persone (non importa a quale sesso 
appartengano). Il peso dell’appa¬ 
renza consuma le bare dei viventi e 
nella società spettacolarizzata cia¬ 
scuno mercanteggia i propri talen¬ 
ti. .. la nascita di una nuova civiltà 
sarà inaugurata dall’avvento dei 
creatori di utopie, i soli indotti a de¬ 
siderare la fine dei sogni, anziché 
continuare a sopravvivere come 
schiavi sotto le fruste e i bastoni, le 
guerre e le banche, la pace armata e 
i terrorismi di stato dei padroni del¬ 
l’immaginario. Impugnare i diritti 
dell’uomo significa disvelare il cri¬ 
mine in piena gloria dei paesi ric¬ 
chi... si può anche governare senza 
delitti e senza ingiustizie, ma solo 
dopo che il Palazzo è stato fatto sal¬ 
tare insieme alle sue segrete. Amen 
e così sia! 

II. Il mio amico Eric 

Il mio amico Eric è una commedia 


surreale, anche... Loach e il suo 
amico-sceneggiatore (scozzese) 
Paul Laverty, lavorano sul versante 
del sogno a occhi aperti... affabula- 
no una sorta di filosofia dell’imma¬ 
ginazione, una rèverie, una fantasti¬ 
cheria sognante per mostrare che 
l’amicizia autentica (anche con un 
angelo, ma è importante per il po¬ 
stino avere la stima dei suoi compa¬ 
gni di lavoro) può essere una via che 
porta alla serenità. E Gaston Ba¬ 
chelard (ma anche Victor Hugo o 
Federico Garcia Lorca) che ha ap¬ 
profondito le poetica della rèverie, 
la “riconciliazione della soggettivi¬ 
tà” con l’Io che ritorna a se stesso e 
nel “riconoscimento di sé” fa senti¬ 
re ciascuno “finalmente a casa”. La 
dimensione autentica dell’immagi¬ 
nazione liberata prelude alla rina¬ 
scita del desiderio e alla ricostruzio¬ 
ne di una “vivenza” a misura 
d’amore per sé e per gli altri. 

Il film di Loach salta dalla dimen¬ 
sione onirica alla realtà e gli amici e 
l’angelo/Cantona riusciranno a dare 
vita a Eric... il postino si riavvicine¬ 
rà alle ex-moglie, toglierà i suoi ra¬ 
gazzi dai guai e darà ai criminali la 
lezione che meritano... l’angelo 
/Cantona lega l’intero film di battu¬ 
te, citazioni da commedia dell’arte e 
suona anche la Marsigliese con la 
tromba... “l’ho imparata — dice 
Cantona — per non annoiarmi du¬ 
rante l’anno di squalifica”. Per i cu¬ 
riosi, il giocatore fu squalificato per 
avere preso a calci un tifoso che l’a¬ 
veva chiamato “francese di merda”. 
Al postino ricorderà che la sua azio¬ 
ne più bella sul campo di calcio, non 
è stata un gol spettacolare ma un as¬ 
sist decisivo per Ryan Giggs: “Devi 
sempre fidarti dei tuoi compagni di 
squadra, se no è finita”. 

Loach, Laverty e Cantona (figura 
nella produzione e nella collabora¬ 
zione oltre che come attore) hanno 
lavorato molto all’immissione di 
una seconda banda, un sottotesto 
venato di sfumature sociali e politi¬ 
che che lascia trasparire i dolori e i 
valori di una classe sociale ormai 
cancellata dagli schermi e per certi 
versi anche dalla storia. Il mio ami¬ 
co Eric è un canto alla solidarietà, 
un modo di vivere la comunità non 
solo come tifosi di calcio o trovarsi a 
bere birra in un pub... nella storia 
che racconta, Loach intreccia l’u¬ 
manesimo semplice degli sfruttati in 
rapporto ai diritti della libertà e del¬ 
la dignità di ogni persona sulla ter¬ 
ra. .. dice, tra le pieghe del film ma 
con evidente sarcasmo, che sotto 
qualsiasi autoritarismo statuale, de¬ 
mocrazie consumeriste o regimi co¬ 
munisti... i governanti sostengono 
la propria potenza con la soggezio¬ 
ne dei popoli e col protezionismo... 
alle carezze elettorali succedono 
sempre i pugni di ferro e i baci al ve¬ 
leno dei falsi profeti. 

Seguendo il titolo originale Loo- 
king for Eric (Cercando Eric), 


Loach non costruisce solo le vicen¬ 
de di un postino in crisi d’amore fa¬ 
miliare... figura anche la crescita 
etica di una comunità... e nelle pa¬ 
role di Cantona — “se a sinistra la 
difesa è invalicabile va aggirata a de¬ 
stra, e, soprattutto, non basta sor¬ 
prendere il centrale avversario, per 
vincere chi devi sorprendere. Se non 
fai una ‘finta’ riuscita a te stesso per¬ 
di” —... si scorge le incrinature sul¬ 
la realtà dell’Inghilterra proletaria 
sprofondata nella crisi... non c’en¬ 
tra niente Gangster story o Full 
Monty, e nemmeno Humphrey Bo- 
gart, come qualcuno ha tuonato... 
c’entra molto invece il riscatto della 
fantasia contro il potere... i lavora¬ 
tori di II mio amico Eric sono lo 
specchio di una società (quella occi¬ 
dentale, tutta) dove ignoranza e 
mercimonio si confondono e l’ordi¬ 
ne del vivente è la sussunzione di 
una vita moribonda o rassegnata 
che riguarda milioni di persone. 
“Non c’è più nessuno oggi che lavo¬ 
ri, con l’aiuto delle bombe, all’in¬ 
staurazione deU’«armonia universa¬ 
le»” (E.M. Cioran, diceva) e non 
importa arrivare a tanta cura e tan¬ 
to brio... ciò che conta è lavorare al¬ 
l’epifania dell’inedito, al sogno co¬ 
smogonico dell’utopia che rovina il 
banchetto dei padroni. Gli utopisti 
(come Loach) non saranno mai lo¬ 
dati abbastanza per aver denuncia¬ 
to, smascherato, strappato i misfat¬ 
ti, i genocidi, le menzogne dei 
tiranni, dei re, dei capi di stato e l’or¬ 
rore che rappresentano... uomini 
che non temono (ne hanno temuto 
mai) di essere uccisi o di uccidere fin 
quando anche l’ultimo uomo non 
sarà liberato dalle proprie catene. 

Il mio amico Eric non tratta aper¬ 
tamente di tutto ciò... annuncia 
però, tra il sardonico e l’autoironia, 
che l’apocalisse si adatta alla mera¬ 


viglia al silenzio dei popoli umiliati 
e offesi... qui l’uomo si muove sol¬ 
tanto per fare del male o subire la 
seduzione dei politici... il commer¬ 
cio delle idee favorisce il legame so¬ 
ciale e ogni spirito di verità è consi¬ 
derato iconoclasta... ogni cosa è 
manipolata e manovrata sul senti¬ 
mento comune... Elisée Reclus, 
geografo e maestro dell’anarchismo 
ci lascia queste parole: “La lotta tra 
le classi, la ricerca dell’equilibrio e il 
ruolo primario dell’individuo” sono 
al fondo di ogni animo nobile. Di¬ 
nanzi alla sfilata nauseante degli 
imperi, dei mercati globali, del neo¬ 
colonialismo delle nazioni forti, non 
ci resta che cercare un passaggio 
impervio che si situa fra il ghigno e 
l’insurrezione dell’intelligenza. A 
volte il cinema disfa la nostra in¬ 
compiutezza e invita a sognare ter¬ 
re davvero nuove... imparare a di¬ 
ventare finemente umani è la sola 
radicalità che si accompagna all’e¬ 
conomia del rifiuto e annuncia nuo¬ 
ve primavere di bellezza. 

Lestetizzazione dell’esistenza, la 
diffusione planetaria dello sport, 
dei mezzi di comunicazione di mas¬ 
sa, della politica, delle religioni mo- 
noteiste... banalizzano la vita di 
ogni giorno e gli uomini sono pro¬ 
tesi, nemmeno importanti, di rap¬ 
presentazioni artistiche, comunica- 
zionali, dottrinarie che operano per 
l’incantamento mercantile del mon¬ 
do. 

Loach mescola fantasia del ludi¬ 
co e dell’onirico con la documenta¬ 
zione sociale e sfregia la facciata 
perbenista dei valori dominanti... 
le vere rivoluzioni, ci ha insegnato 
Nietzsche, avanzano a passi di co¬ 
lomba e per avvelenare i pozzi dei 
codici istituiti non è mai troppo tar¬ 
di. ■ 

Pino Bertelli 


ANARCHICI A MODICA. Una storia ancora tutta da scrivere 


M i voglio riallacciare a 
quanto scritto da 
Giovanni Criscione 
sull’ultimo numero 
di Sicilia libertaria (“Quei ‘quattro 
gatti’ sempre spiati”, Per una storia 
degli anarchici a Modica), che ri¬ 
tengo essere un contributo impor¬ 
tante alla ricostruzione della storia 
dell’anarchismo medicano, soprat¬ 
tutto perchè vi riporta, per la prima 
volta, stralci di documenti di Que¬ 
stura riguardanti gli anarchici mo- 
dicani, e alcuni di militanti che col- 
laborarono strattemente con essi, 
come il ragusano Franco Leggio e il 
comisano Giuseppe Giurdanella. 

Criscione giustamente conclude 
il suo scritto ipotizzando che quan¬ 
to segnalato dalla Questura forse 
poteva essere la punta di un iceberg, 
vista la continuità di presenza e lo 
spessore politico e umano degli 
anarchici a Modica per un lungo pe¬ 
riodo (oltre un ventennio). Ed ha 
ragione. 

Io mi sono fatto il convincimento 
che i dossier questurineschi non 
sono mai da prendere per oro cola¬ 
to, sia quando ingigantiscono feno¬ 
meni che quando li ridimensionano 
(come nel caso degli anarchici a 
Modica). Vi sono sempre dei moti¬ 
vi particolari e interessati a condi¬ 
zionare la lettura poliziesca dei fe¬ 


nomeni sociali: ingrandirli potrebbe 
significare una incapacità di con¬ 
trollo della situazione; rimpicciolir¬ 
li, potrebbe comportare anche una 
sorta di ammissione di avere poco 
lavoro da svolgere. 

Insomma, non si possono esami¬ 
nare questi documenti senza con¬ 
frontarli con altre fonti, in primo 
luogo quelle dei controllati stessi: 
corrispondenze, giornali, documen¬ 
ti, testimonianze; e poi, anche met¬ 
terli in raffronto con la situazione 
ambientale. 

Io mi sono occupato degli anar¬ 
chici di Modica in uno scritto per 
Dialogo nel dicembre 1993 (“Breve 
storia degli anarchici a Modica”), e 
sono grato a Criscione se ora quel¬ 
le note possono essere “accompa¬ 
gnate” dalle relazioni della Pubbli¬ 
ca Sicurezza. 

Quando i poliziotti scrivono che 
“Alticozzi non ha alcun seguito” o 
che il gruppo “29 Maggio 1921” ha 
un’”esistenza nominale” evidente¬ 
mente stanno cercando di ridimen¬ 
sionare la realtà, per offrire l’imma¬ 
gine di una città in cui esercitano il 
pieno controllo. 

Giuseppe Alticozzi, che durante 
il fascismo subì vari tipi di vessazio¬ 
ni, dall’olio di ricino ai licenziamen¬ 
ti, al domicilio coatto al confino, era 
già un punto di riferimento politico 


per gli antifascisti ben prima dello 
sbarco alleato. Egli non solo era in 
collegamento con gli altri anarchici 
dell’isola e d’Italia, ma anche dell’e¬ 
stero, avendo vissuto negli Stati 
Uniti, da dove era stato espulso in 
seguito alla campagna prò Sacco e 
Vanzetti e alla caccia agli italiani, e 
poi in Francia, alla cui frontiera era 
stato arrestato dalle spie del’O- 
VRA. 

Il gruppo, a partire dal 1946 svol¬ 
se una intensa opera di propaganda 
a base di conferenze e comizi tutti 
avente per scenario o il teatro Gari¬ 
baldi o lo slargo sotto il Municipio, 
dal cui balcone hanno parlato ora¬ 
tori giunti da ogni angolo d’Italia e 
dalla vicina Siracusa (Alfonso Failla 
in primo luogo), terra d’anarchici 
molto attivi dagli anni venti, e fu al 
centro di una campagna contro la 
guerra con relativa sottoscrizione a 
favore delle vittime del militarismo. 

Grazie alla sua intensa attività ag¬ 
gregò attorno a se numerosi giovani 
e lavoratori, tanto che nel 1947 arri¬ 
vò a costituire altri tre gruppi dislo¬ 
cati in diversi quartieri della città (i 
nomi: “Liberi pensatori”, “I Senza 
patria”, più un gruppo di studenti 
universitari) che contavano un giro 
di circa 100 elementi tra militanti e 
simpatizzanti. 

Gli anarchici per alcuni anni fu¬ 


rono attivi nei quartieri, dov’era 
molto radicata la loro presenza, e 
diedero vita a parecchie lotte per la 
fognatura e la sistemazione delle 
strade. 

Su questa presenza non solo ci 
sono documenti e corrispondenze, 
ma sono ancora disponibili le testi¬ 
monianze di diversi di quei giovani 
che sposarono le idee anarchiche e 
vi rimasero fedeli per molti anni, an¬ 
che fino ad ora, che conservano ge¬ 
losamente documenti e materiali 
diffusi allora. 

Il 19 dicembre del 1946 i gruppi di 
Modica diedero l’avvio alla Federa¬ 
zione Anarchica della Sicilia Sud 
Orientale, è ben strano che la PS 
non annoti questo passaggio, come 
non annota l’uscita del numero uni¬ 
co La Diana, direttore Orazio Lo- 
refice. Io stesso ho raccolto vari 
nomi di giovani anarchici aderenti 
ai gruppi modicani: oltre ai citati 
dalla PS (e da Criscione) Morales, 
Scapellato e Barone, vi erano anche 
Cappuzzello, Scollo, Maltese, Co¬ 
lombo, Vizzini, il citato Lorefice, 
ecc. In provincia della FASSO face¬ 
vano parte gli altri due gruppi esi¬ 
stenti, La Fiaccola di Ragusa e Alba 
dei Liberi di Vittoria, mentre ade¬ 
sioni individuali erano a Ispica, Sci¬ 
cli, Comiso. 

La PS non annota neanche che 


dal 1956 a Modica si pubblicò il 
mensile degli anarchici siciliani LA- 
gitazione del Sud, o che Alticozzi e 
i suoi, con Leggio, produssero una 
serie di numeri unici nella seconda 
metà degli anni ’50, tutti sotto la re¬ 
sponsabilità del gruppo Iniziativa 
Anarchica di Modica Alta, casella 
postale n.l. 

Gli anarchici modicani, in specie 
il mutilato Scapellato, furono og¬ 
getto di molte angherie da parte del¬ 
le forze dell’ordine locali (denunce, 
arresti, provocazioni), e le loro pub¬ 
blicazioni subirono anche diverse 
censure e denunce, così come, a par¬ 
tire dal 1960, toccò agli opuscoli che 
Franco Leggio stampava in tipogra¬ 
fie modicane. Emigrazione e dia¬ 
spora verso i partiti decretarono la 
fine di quell’esperienza. 

Come si vede, è una storia ricca, 
ancora tutta da scrivere nella sua so¬ 
stanza. Ma non posso concludere 
senza citare il bellissimo e anche 
commovente scritto di Raffaele Poi- 
domani (apparso sul periodico Sici¬ 
lia Punta Est) in ricordo di Giusep¬ 
pe Alticozzi, morto nel 1963; è un 
omaggio non solo a quest’uomo ma 
anche a ciò che ha costruito a Mo¬ 
dica, in seguito insabbiato, come 
tante altre cose, dai partiti che han¬ 
no diretto la scena modicana. 

Pippo Gurrieri 


■ Agenda 

Punti vendita 

AVOLA (SR) Libreria Urso 
CATANIA Circolo Annexia, viale 
Africa, 31 C 

LEONFORTE (EN) Libreria 
Fahrenheit 451, Corso Umberto I 
n.451 

MESSINA Biblioteca R Gori, via 
Palmento 3 (Tipoldo) 

MODICA Edicole di Via Vittorio 
Veneto, 78, di Corso Principessa 
Maria del Belgio, 27. 

NOTO (SR) Edicola di Corso V. 
Emanuele (vicino piazzetta Ercole) 
PALERMO L'Amaca di Macondo, 
via Nunzio Morello 26 - Circolo 
Libertario, via Lungarini 23 
RAGUSA Edicole di piazza 
Libertà, di corso Italia, di via 
Roma, di via Matteotti ang. via 
Ecce Homo, di piazza Pola (Ibla), - 
Società dei Libertari, via G. B. 
Odierna, 212 

SIRACUSA Edicole di via Tisia, di 
via S. Monteforte e della Stazione 
FS - Biblios Café, via del Consiglio 
Reginale 11 - Enoteca Soiaria, via 
Roma 86 


Federazione 

Anarchica 

Siciliana 


Per contattare la FAS: Via G. B. 
Odierna, 212 -97100 Ragusa 
Cassa federale: Giovanni Giunta, 
via Fazello, 133 - 96017 - Noto 
(SR) ccp n. 78699766 

Province: Catania: tei. 347 
1334520 - Messina: via 
Palmento 3 - Tipoldo - Palermo e 
Trapani: c/o Circolo libertario, via 
Lungarini 23 - Palermo - Ragusa: 
via G. B. Odierna, 212 - Siracusa: 
frenco82@virgilio.it , Agrigento, 
Caltanissetta , Enna (scrivere a 
Ragusa) 


Acquisto sede 
a Ragusa 

Questo mese non sono arrivate 
sottoscrizioni. 

In cassa Euro 15.726,28 
Utilizzare il ccp n. 10167971 
intestato a Giuseppe Gurrieri - 
Ragusa, specificando la causale. 


Rendiconto 

■ ENTRATE 

Pagamento copie: RAGUSA 
edicole 12,00, redaz. 4,05 - 
Società 3,50 - gruppo 11,00. 
Totale 30,55. 

Abbonamenti: RAGUSA 
Santiglia 20,00 - IMOLA Meola 
20,00 - MONSANO Gurrieri 
20,00 - MUSSOMELI Guarino 
15,00 . BUSSOLENO Spatola 
20,00 . S. GIORIO Migliano 
30,00 . MILANO Budini 20,00, 
Croce 20,00 - FURCI SICULO 
Rigano 20,00 - S. FRATELLO Lo 
Cicero 20,00 - AGRIGENTO 
Musmeci 30,00 - BOLOGNA 
D’Angelo 40,00 - POZZALLO 
Susino 20,00 - MONTEPRANDO- 
NE Galassi 20,00 - GENOVA 
Sommariva 20,00. Abb. sosteni¬ 
tori: PERUGIA Scarso 38,00. 
Totale 363,00 

Sottoscrizioni: RAGUSA Di 
Mauro 4,50 - NOTO Giunta 5,00 
- CATANIA Marletta, ricordando 
Franco Leggio 200,00 - MISTER- 
BIANCO Anfuso, ricordando 
Franco Leggio 100,00 - BOLO¬ 
GNA D'Angelo 40,00. Totale 
349,50 

Dvd Assedio: RAGUSA Gruppo 
34,00. 

Magliette: RAGUSA Gruppo 

10 , 00 . 

■ USCITE 

Addebiti PT: 7,70 
Spedizioni: 203,95 
Cancelleria 87,78 
Stampa: 260,00 

■ RIEPILOGO 

Entrate 787,05 
Uscite 559,43 
Attivo 227,62 

Deficit precedente 2.990.50 
Deficit totale 2.762,88 
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PROTESTE IN GRECIA. Che cosa c'è 
(anche) dietro quei tre morti 


Anniversari. La venuta di Garibaldi in Sicilia 

Le due facce di una rivoluzione 



G li avvenimenti di Grecia 
sono ormai troppo noti 
per essere qui riepiloga¬ 
ti. 

La crisi finanziaria dello Stato el¬ 
lenico, dovuta alle forti speculazio¬ 
ni della borghesia e del sistema fi¬ 
nanziario, e non certo a 
comportamenti dei lavoratori, ha in¬ 
dotto il governo socialista, su pres¬ 
sione dell’UE, terrorizzata da un’e¬ 
ventuale crollo dell’economia greca 
e dal suo effetto domino sugli stati 
dell’euro, ad adottare misure pesan¬ 
tissime contro tutto il popolo greco, 
basate su sacrifici salariali, su tagli 
alle pensioni e ai servizi, sul caro 
vita. 

La popolazione ha reagito con 
fermezza a questa politica, e molte 
sono state le manifestazioni di pro¬ 
testa, fino allo sciopero generale del 
5, nel corso del quale una molotov 
lanciata contro l’unica banca aperta, 
ha provocato un incendio con la 
conseguente morte di tre impiegati. 

Gli anarchici greci, forza rilevan¬ 
te del movimento antigovernativo, 
realtà antagonista e rivoluzioinaria 
radicata nelle principali città, hanno 
cercato di dare alle lotte uno sbocco 
più deciso, e di sottrarle al controllo 
dei sindacati e dei partiti di sinistra. 

Il fatto luttuoso può essere stato 
messo in atto anche da provocatori 
fascisti (presenti nel corteo) o da po¬ 
liziotti infiltrati. Resta la constata¬ 
zione che questi tre morti hanno fre¬ 
nato il movimento e permesso al 
governo di varare il suo piano di au¬ 
sterità. 

Quella che segue è la lettera di un 
compagno che lavora alla banca 
Marfin, luogo dell’episodio luttuo¬ 
so. 

La lettera di un compagno di 
lavoro alla Martin, 

6 maggio 2010 

Sento l’obbligo, riguardo ai miei 
colleghi che sono morti 
ingiustamente oggi, di parlare chia¬ 
ro e di dire delle verità oggettive. 
Sto inviando questo messaggio a 
tutti i media. Qualcuno che mostri 
ancora un po’ di coscienza potrebbe 
pubblicarlo. Gli altri possono 
continuare a fare il gioco del gover¬ 
no. 

I vigili del fuoco non hanno mai ri¬ 
lasciato alcuna licenza operativa 
per l’edificio in questione. La licen¬ 
za di utilizzo dell’edificio era 
firmata sottobanco, come pratica- 
mente succede per ogni azienda e 
compagnia in Grecia. 

Ledificio in questione non ha nes¬ 
sun meccanismo di sicurezza ant¬ 
incendio, nè pianificato nè istallato, 
non ha spruzzatori a soffitto, 
uscite d’emergenza o idranti. Ci 
sono solo degli estintori che, 
naturalmente, non possono essere 
d’aiuto quando si ha a che fare con 
incendi estesi in un edificio che è 
stato costruito con standard di 
sicurezza ormai obsoleti. 

Nessuna filiale della banca Mar¬ 
fin ha membri dello staff addestrati 
per casi di incendio, e nemmeno al¬ 
l’uso dei pochi estintori presenti. 
La dirigenza usa addirittura come 
un pretesto l’alto costo di un simile 
addestramento e non prende le mi¬ 
sure basilari per proteggere il suo 
staff. 

Non c’è mai stata una singola 
esercitazione di evacuazione in nes¬ 
sun edificio da parte dei lavoratori, 
nè c’è stata alcuna sessione di 
addestramento da parte dei vigili 
del fuoco per dare istruzioni su 
come comportarsi in situazioni 
come queste. Le uniche sessioni di 
addestramento che hanno avuto 
luogo alla Marfin Bank riguardano 
scenari di azioni terroristiche e spe¬ 


cificatamente la pianificazione della 
fuga dei dirigenti della banca dai 
loro uffici in situazioni del genere. 

Ledificio in questione non ha spe¬ 
ciali stanze per ripararsi nei casi 
di incendio, nonostante la sua strut¬ 
tura sia veramente vulnerabile in 
simili circostanze e nonostante fosse 
riempita di materiali dal 
pavimento al soffitto. Materiali che 
sono molto infiammabili, come 
carta, plastica, cavi, mobili. Ledifcio 
è oggettivamente non idoneo ad 
ospitare una banca proprio a causa 
della sua costruzione. 

Nessun membro della sicurezza 
ha alcuna conoscenza per interventi 
di primo soccorso o di spegnimento 
di incendi, nonostante siano 
praticamente sempre incaricati del¬ 
la sicurezza dell’edifcio. Gli 
impiegati della banca devono tra¬ 
sformarsi in vigili del fuoco o 
security in base ai capricci del signor 
Vgenopoulos [padrone della 
banca]. 

La dirigenza della banca ha diffi¬ 
dato gli impiegati dall’andarsene 
oggi 5 maggio nonostante loro lo ab¬ 
biano persistentemente chiesto fin 
da questa mattina presto - mentre 
hanno anche costretto i dipendenti a 
bloccare le porte e hanno più volte 
confermato al telefono che 1’ 
edificio sarebbe rimasto chiuso tut¬ 
to il giorno. Hanno anche bloccato 
l’accesso a internet per evitare che 
gli impiegati comunicassero con il 
mondo esterno. 

Da diversi giorni c’è stato un com¬ 
pleto terrorizzare gli impiegati 
riguardo alle mobilitazioni di questi 
giorni con la “minaccia” a voce: 
o lavori o sei licenziato! 

I due poliziotti in borghese che 
sono in servizio nella filiale in 
questione per prevenire eventuali 
rapine non si sono fatti vedere oggi, 
nonostante la dirigenza della banca 
abbia verbalmente promesso agli 
impiegati che sarebbero stati pre¬ 
senti. 

E per concludere, signori, fate 
dell’autocritica e smettetela di 
delirare fingendo di essere scioccati. 
Voi siete responsabili di quello 
che è successo oggi e in ogni stato ci¬ 
vile (come quelli che vi piace 
citare di tanto in tanto come esem¬ 
pio da seguire nei vostri show 
televisivi) sareste stati già arrestati 
per le questioni di cui sopra. 
I miei colleghi oggi hanno perso le 
loro vite per cattiveria: la 
cattiveria della Marfin Bank a del si¬ 
gnor Vgenopoulos che ha affermato 
esplicitamente che chiunque non sa¬ 
rebbe venuto al lavoro oggi (giorno 
di sciopero generale) avrebbe fatto 
meglio a non presentarsi al lavoro 
domani. 

Un dipendente 
della Marfin Bank 



Quelli che seguono sono stralci del- 
l’introduzione al volume curato da 
Natale Musarra “Marsala e l’Unità 
d ’Italia ”, edito dal Centro Intemazio¬ 
nale Studi Garibaldini e Risorgimen¬ 
tali e dal Comune di Marsala 
(pag.560), appena pubblicato. 

D i uno sbarco di “conti¬ 
nentali” in Sicilia, per 
scacciarvi l’odiato Bor¬ 
bone, si era favoleggia¬ 
to per anni, a partire dalle guerre 
napoleoniche, e ogni qualvolta sul¬ 
l’isola era scoppiata una rivolta di 
una qualche importanza. Nel 1847, 
alla vigilia dell’insurrezione di Mes¬ 
sina, si pensò già a uno sbarco di ar¬ 
mati capitanato da Giuseppe La 
Masa, e nel ’49 entrò per la prima 
volta in scena Giuseppe Garibaldi, 
la cui spedizione, diretta nell’isola, 
venne dirottata negli stati romani. 
La Masa e Garibaldi, il primo sici¬ 
liano, il secondo cosmopolita, che 
non a caso troveremo a capo dei 
Mille. 

Per tutto il “decennio di prepara¬ 
zione”, gli emigrati siciliani avevano 
progettato e sparso ovunque voci di 
possibili sbarchi in Sicilia, Garibal¬ 
di era stato nuovamente contattato, 
La Masa aveva ricevuto impegnati¬ 
ve promesse direttamente da Ca¬ 
vour, ma contrattempi e dissidi nel 
campo antiborbonico avevano ri¬ 
tardato l’evento, e quando questo 
era pure avvenuto, come nel caso 
della venuta a Giardini di Luigi Pel¬ 
legrino, si era trattato di pochi e 
oscuri uomini, senza un vero segui¬ 
to popolare, osteggiati persino dai 
compagni deU’interno. 

Le coste dell’isola, specialmente 
quella occidentale e quella meri¬ 
dionale, venivano attentamente vi¬ 
gilate dalle vedette borboniche. 
Marsala era stata più volte segnala¬ 
ta come possibile approdo, e spe¬ 
cialmente nel 1856, prima e dopo la 
rivolta di Francesco Bentivegna. 
D’altra parte, a Malta, quartier ge¬ 
nerale della cospirazione siciliana, 
non mancavano marsalesi emigrati 
in continua e diretta corrisponden¬ 
za col paese natio. 

Si era creata dunque in Sicilia, e 
nella stessa città di Marsala, un’at¬ 
tesa, un’aspettativa, un sogno che 
sconfinava nel mito. Non ne anda¬ 
vano esenti le masse popolari, e tra 
esse i contadini, che nell’isola più 
che altrove, per particolari vicissitu¬ 
dini storiche, andavano mescolan¬ 
do all’attesa millenaristica il deside¬ 
rio di una moderna palingenesi 
sociale. Di quell’atmosfera si faceva 
interprete il poeta Eliodoro Lom¬ 
bardi, uno di quelli che da Palermo 
mantenevano i contatti col comita¬ 
to segreto di Marsala. 

Un sogno, quello che i Mille si ac¬ 
cingevano a realizzare, che solo in 
parte si concretizzò, secondo una 
vulgata, di parte democratica e poi 
socialista, giunta fino ai giorni no¬ 
stri. E di ciò fecero le spese princi¬ 
palmente i popolani delle città e 
delle campagne, e i gruppi politici 
che in tempi diversi assunsero la 
loro rappresentanza. Il sogno che 
aveva contribuito ad unire un po¬ 
polo ne avrebbe così alimentato la 
lotta per l’eguaglianza e la giustizia 
sociale contro gli eredi stessi dei 
vecchi cospiratori borghesi e gari¬ 
baldini. Sotto tale veste, e con di¬ 
verse varianti, lo si ritroverà nel- 
rimmaginario popolare dell’isola 
per molti anni dopo lo sbarco. 

Era ancora talmente forte, quan¬ 
do Amilcare Cipriani, giunto a 
Marsala l’8 aprile 1891 a calcare 
l’orma di Garibaldi e diffondervi il 
nuovo verbo socialista-anarchico, vi 
si appellerà per incitare i lavoratori 
marsalesi ad organizzarsi anch’essi 
nel più grande movimento sociali¬ 
sta e contadino della storia d’Italia, 
i Fasci dei Lavoratori. 

Sarà la venuta di Cipriani, “lu di- 
fensuri di li puvireddi”, a ispirare al¬ 
l’anziano Eliodoro Lombardi, dive¬ 
nuto nel frattempo cantore 
deU’antimilitarismo e del sociali¬ 
smo libertario, altri celebri versi, de¬ 
dicati alla mitica e rediviva “schiera 
dei Mille 

La rivoluzione incom¬ 
bente 

La venuta di Garibaldi in Sicilia 
precipitò l’ora della “rivoluzione”. 
Così la definirono i contemporanei 
e tale essa fu. Difatti, se per rivolu¬ 


zione si intende un rivolgimento po¬ 
litico che travolge le istituzioni del 
passato per suscitarne totalmente 
nuove, allora, nonostante dei limiti 
evidenti, quella del ’60 può consi¬ 
derarsi a giusto titolo una rivoluzio¬ 
ne, ed in Sicilia una rivoluzione di 
popolo. 

Fu una rivoluzione sotto due 
aspetti. Uno più generale, che con¬ 
cerneva l’assetto politico-istituzio¬ 
nale della società siciliana, che dal 
dispotismo borbonico, per certi ver¬ 
si “illuminato” - come alcuni studi 
recenti sembrerebbero indicare - 
passò al costituzionalismo monar¬ 
chico del regno sabaudo, il quale, 
seppur lontano dal concetto di de¬ 
mocrazia rappresentativa oggi in 
uso, coltivava pur tuttavia principi 
liberali e stava a fondamento di uno 
Stato di diritto. Le differenze erano 
enormi e andavano dalla prassi elet¬ 
torale, precedentemente scono¬ 
sciuta, al rispetto - o esaltazione ad¬ 
dirittura, nei primi tempi - dei 
diritti fondamentali dell’individuo. 

Laltro aspetto riguarda il colle¬ 
gamento con la rivoluzione siciliana 
del ’48, di cui quella del ’60 fu inte¬ 
sa come un prolungamento da gran 
parte dei patrioti dell’Isola. Si leg¬ 
gano in proposito i documenti pro¬ 
grammatici e gli indirizzi dei comi¬ 
tati segreti e poi dei Consigli Civici 
del ’60. Riannodare nel ’60 i fili del¬ 
la precedente rivoluzione, recisi 
dalla restaurazione borbonica, si¬ 
gnificava da un lato proporsi di por¬ 
tarla a compimento, eliminandone 
gli elementi di squilibrio e di nega¬ 
tività che tutti deploravano (natu¬ 
ralmente da punti di vista differen¬ 
ti), e dall’altro giustificare la 
dittatura di Garibaldi, esercitata in 
nome e per conto di un re sabaudo, 
Vittorio Emanuele II. Il governo si¬ 
ciliano del ’48 aveva infatti offerto 
la corona di Sicilia a un altro ram¬ 
pollo di casa Savoia (Vittorio Ame¬ 
deo, principe di Genova), che tutta¬ 
via, per ragioni diplomatiche, non 
l’aveva mai assunta. Si trattava an¬ 
che in questo caso di completare un 
processo già avviato nel ’48. Occor¬ 
re ricordare che tra coloro che vo¬ 
tarono tale atto, considerato scan¬ 
daloso dai democratici più radicali, 
vi fu Giuseppe La Masa, allora in 
odore di repubblicanesimo, che da 
lì iniziò il suo percorso di avvicina¬ 
mento alla monarchia piemontese. 

Marsala fu tra quei Comuni che 
più si ricollegarono alle vicende del 
’48. Inoltre, una tradizione locale, 
animata da Ludovico Anseimi, un 
cultore di memorie patrie che ebbe 
parte rilevantissima nella costruzio¬ 
ne o ricostruzione di una specifica 
identità marsalese - secondo i cri¬ 
smi della storiografia romantica si- 
cilianista allora imperante -, faceva 
risalire addirittura al 1713, cioè al¬ 
l’epoca “faustissima” in cui regnò in 
Sicilia il primo Vittorio Amedeo di 
Savoia, il “tributo di fedeltà e di 
omaggio” che la città doveva alla di¬ 
nastia saauda. 

Tuttavia, il ripristino delle istitu¬ 
zioni del ’48, che in un primo mo¬ 
mento ebbe il merito di allineare su 
posizioni unitarie tutti i vecchi par¬ 
titi, “separantisti” compresi, si risol¬ 
se in un fallimento. Fomentò infat¬ 
ti polemiche e scontri anche violenti 
tra le diverse fazioni marsalesi 
(molti consiglieri del ’49 avevano 
fatto atto di sottomissione ai Bor¬ 
boni ed alcuni ne erano divenuti o 
spie o ligi servitori) che portarono al 
commissariamento del Consiglio 
Civico. 

La rivoluzione del ’60 fu una ri¬ 
voluzione di popolo. Qui non fa 
presa il concetto di un risorgimento 
nazionale opera di minoranze ag¬ 
guerrite, divenuto quasi un luogo 
comune ... 

La spedizione dei Mille non 
avrebbe potuto giungere né tanto¬ 
meno conquistare Palermo se non 
fosse stata sostenuta da migliaia di 
uomini in armi, nelle squadre sici¬ 
liane (La Masa ricorda d’aver do¬ 
vuto rifiutare l’arruolamento, per 
mancanza di fucili, di circa 20.000 
uomini oltre quelli organizzati nel 
campo di Gibilrossa) e nei paesi 
delFinterno, insorti e in mano alle 
milizie nazionali; se lo spirito pub¬ 
blico delle città, fortemente esalta¬ 
to, non avesse demoralizzato e im¬ 
paurito le truppe borboniche; se 
infine non vi fosse stato il concorso 
unanime, anche finanziario, e il sa¬ 
crificio delle popolazioni civili. Do¬ 


cumenti scoperti o riscoperti di re¬ 
cente, in parte tenuti per lungo tem¬ 
po celati o di cui era stato sminuito 
il valore (vi è sempre stata una let¬ 
tura partigiana, ideologica oltre che 
politica, dei fatti del ’60 che, non di¬ 
mentichiamolo, costituiscono il mo¬ 
mento fondante di una nazione), 
mostrano l’apporto essenziale che 
le squadre siciliane diedero alla bat¬ 
taglia di Calatafimi e alla presa di 
Palermo (oggetto di decennali con¬ 
tese storiche). 

Francesco Crispi, che non può es¬ 
sere accusato di eccessiva partigia¬ 
neria nei confronti dei militi sicilia¬ 
ni, in un memorabile discorso 
tenuto al Politeama di Palermo il 27 
maggio 1885 (venticinquesimo an¬ 
niversario della presa della città), te¬ 
stimonierà del loro fondamentale 
apporto alla rivoluzione del ‘60 e ri¬ 
sponderà con enfasi a quanti, mera¬ 
vigliati del successo delle armi gari¬ 
baldine, lo attribuivano (ieri come 
oggi) “ai tradimenti dei generali 
borbonici ed agli aiuti inglesi”: 

Eppure proprio Crispi fu il primo 
che, per paura del “contagio rivolu¬ 
zionario”, consentì la trasformazio¬ 
ne della fantastica “epopea” di un 
popolo nella fortunosa avventura di 
una cerchia di specialisti della poli¬ 
tica e della guerra; che preferì ai go¬ 
vernatori eletti o benvoluti dai citta¬ 
dini quelli nominati dal Dittatore, 
su suo suggerimento; che preparò, 
in luogo delle annunciate riforme 
economiche, il ritorno allo statu quo 
ante, che salvava le fortune dei gran¬ 
di proprietari; che arruolò, al posto 
delle squadre di volontari siciliani, 
un esercito (più o meno) regolare di 
soldati provenienti in gran parte dal 
continente; che smorzò e depresse 
infine il travolgente entusiasmo del¬ 
la gioventù con la scusa di preserva¬ 
re, ad ogni costo, l’ordine e la sicu¬ 
rezza pubblica. 

Ciò che specialmente nei piccoli 
centri sembrava unire indissolubil¬ 
mente gli “italiani di Sicilia” ai “li¬ 
beratori” continentali, la comparte¬ 
cipazione alla gestione politica e 
militare dell’impresa, veniva frantu¬ 
mato dall’urto combinato di un po¬ 
tere centrale, sempre più autoritario 
ed esigente, e di privilegi e interessi 
particolaristici in sede locale, esclu¬ 
dendovi quanti non si adeguassero o 
si sottomettessero al nuovo ordine 
di cose. 

La dittatura in Sicilia 

Nei mesi in cui, subito dopo la 
presa di Palermo, Garibaldi instau¬ 
rò la sua dittatura politico-militare 
(applaudito da quei democratici che 
non celavano le loro simpatie giaco¬ 
bine, e molto meno dai moderati), si 
tentarono nell’isola riforme più ra¬ 
dicali di quelle del ’48. Esse investi¬ 
rono la struttura stessa del potere 
locale (autonomia dei municipi, 
eleggibilità a suffragio allargato dei 
Consigli civici, leva in massa - o, 
come si diceva allora, “nazione ar¬ 
mata” -, ripristino dei distretti am¬ 
ministrativi del 1816 con abolizione 
delle province, ristabilimento del 
personale politico ed amministrati¬ 
vo eletto nel ’48-’49) o presentarono 
forti venature sociali (abolizione di 
alcune tasse, in primis quella sul ma¬ 
cinato; distribuzione delle terre de¬ 
maniali ai combattenti per la patria; 
sussidi ai danneggiati, ai poveri e 
alle vedove; interventismo econo¬ 
mico del Dittatore, dei governatori 
distrettuali e dei Consigli Civici per 
fronteggiare la miseria e la disoccu¬ 


pazione) nel tentativo di coinvolge¬ 
re il basso popolo, anche per motivi 
strumentali alla guerra in corso. 

Tuttavia, per quanto significative, 
quelle riforme erano ben poca cosa 
rispetto alle richieste di allargamen¬ 
to della base democratica e di mag¬ 
giore perequazione sociale prove¬ 
nienti dai contadini, la classe più 
numerosa della popolazione, e so¬ 
prattutto non intaccavano il potere e 
le sostanze della grande proprietà. 
Timidi furono ad esempio a Marsa¬ 
la i tentativi di indurre i cittadini più 
facoltosi a finanziare la rivoluzione, 
così come assoldavano pregiudicati 
e proto mafiosi per proteggere a 
mano armata i loro “interessi”, spe¬ 
cialmente nelle campagne. 

Nessuna considerazione racco¬ 
glieva la proposta di un ridimensio¬ 
namento o dell’abolizione addirittu¬ 
ra dei grandi feudi, ch’era nel 
programma dei gruppi politici più 
avanzati che parteciparono all’im¬ 
presa. 

E neppure quella, avanzata da 
Giuseppe Oddo nel periodo in cui fu 
comandante militare della provincia 
(subito dopo la battaglia di Calatafi¬ 
mi), e che ebbe un principio di ese¬ 
cuzione, di far nominare diretta- 
mente dal popolo i responsabili dei 
Comuni (un vice Governatore e sei 
consiglieri) e garantire dovunque 
l’approvvigionamento e l’equa ri- 
partizione dei generi di prima ne¬ 
cessità. 

Il mancato ascolto delle istanze 
popolari apparteneva senza dubbio 
all’estrazione borghese e classista di 
gran parte degli uomini che fecero 
l’impresa, e di coloro a cui fatal¬ 
mente si appoggiarono per conser¬ 
vare il controllo del territorio, ma 
esso andò rafforzandosi col falli¬ 
mento della legislazione garibaldina 
e della carica utopica che Le aveva 
trasmesso il suo principale (ma non 
unico) artefice, Francesco Crispi. 
Questi, convinto di poterne fare uno 
strumento di mediazione fra volon¬ 
tà e interessi divergenti ,se non con¬ 
trapposti, finì alla lunga con lo scon¬ 
tentare tutti e col rimetterci le 
cariche ministeriali. 

La sua principale preoccupazione 
era stata quella d’introdurre dei cor¬ 
rettivi alla legislazione del ’48 per 
permettere una maggiore governa¬ 
bilità dell’esecutivo e l’ampliamen¬ 
to, al tempo stesso, delle libertà co¬ 
munali. Lequilibrio tra i poteri a cui 
s’ispirava era quello tipico del costi¬ 
tuzionalismo inglese, senza però 
averne a disposizione gli istituti, le 
tradizioni e la cultura amministrati¬ 
va. 

Nella prima fase della rivoluzio¬ 
ne, la più inclusiva, quando si puntò 
ad attrarre intorno al Generale le 
forze vive dell’isola, il tentativo cri- 
spino, per quanto azzardato, sem¬ 
brò avere successo. Ma in seguito, 
allorché Garibaldi cominciò ad eser¬ 
citare i pieni poteri anche nelle più 
minute cose e a rivendicare a sé ogni 
decisione, dalla scelta del proditta¬ 
tore alla nomina degli uscieri di tri¬ 
bunale, le proposte innovative di 
Crispi cominciarono a dissolversi. 

Ad aggravare il tutto intervenne 
l’instabilità che ogni evento rivolu¬ 
zionario trascina con sé. Nel caso si¬ 
ciliano quella instabilità aveva radi¬ 
ci antiche e profonde e non 
sarebbero certo bastati i palliativi 
politico-amministrativi escogitati da 
Crispi né l’energia profusa dal Dit¬ 
tatore a risolverli in tempi brevi. 

(•••) ■ 
Natale Musarra 
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